
 

 

Sviluppo economico e crescita economica 

 

Crescita: incremento della ricchezza di un paese, misurata 

attraverso il PIL (somma dei beni e servizi finali prodotti nel 

territorio di un dato Paese, sia da residenti che da stranieri, in un 

determinato periodo di tempo che normalmente è un anno).  

Il prodotto nazionale lordo (PNL). Il PNL è costituito dalla 

somma di tutti i beni e servizi finali prodotti in un anno sia 

all’interno che all’estero, dagli operatori residenti in un 

determinato paese. 

Sviluppo: è un processo di trasformazione, economico sociale e 

istituzionale, di un paese che prevede un miglioramento del livello 

di benessere della popolazione.   

Il diverso significato dei due termini: il corpo umano. La 

crescita interessa gli aggregati principali, come l’altezza o il peso, 

mentre lo sviluppo implica cambiamenti nelle capacità funzionali, 

di capacità di apprendimento o di adattamento ai mutamenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Globalizzazione: integrazione crescente dei mercati grazie alle 

nuove tecnologie (information and comunication technology). 

Oltre al mercato dei beni si è sviluppato il mercato dei servizi 

informatici che influenzano le scelte di produzione e di 

localizzazione.    

Evoluzione tecnologica: effetti diretti sulle strategie di impresa 

grazie alla possibilità di ridurre tempi e distanze, per riorganizzare 

i processi di produzione, per beneficiare di costi del lavoro per 

unità di prodotto più bassi, per entrare in nuovi mercati, per 

un’espansione commerciale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- Aspetti e problemi del coordinamento internazionale 

delle politiche economiche: la lotta contro la 

disoccupazione e le recessioni è un obiettivo possibile a 

condizione di superare il dilemma della globalizzazione 

attraverso un coordinamento internazionale. 

L’interdipendenza dei sistemi economici comporta che 

l’efficacia delle politiche economiche nazionali è 

subordinata dalle ripercussioni che le stesse politiche 

determinano sugli altri paesi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- I vantaggi del coordinamento internazionale e il caso 

dell’Unione monetaria europea: un comportamento 

cooperativo tra paesi risulta essere migliore di quello non 

cooperativo. Un processo cooperativo, ad esempio tra 

USA e UE, permette di generare un accordo di libero 

scambio che sia vincolante tra le parti. Mentre senza 

cooperazione i paesi sono incentivati al protezionismo con 

il risultato di una “guerra commerciale”.  Un 

coordinamento delle politiche economiche nell’Unione 

monetaria europea genera benefici tra i paesi membri. Ad 

esempio un coordinamento delle politiche di bilancio in 

direzione espansiva produrrebbe esternalità positive, con 

effetti positivi sulla crescita e l’occupazione in tutta l’area 

dell’UME.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Innovazioni tecnologiche 
 

- annullamento delle distanze fisiche e riduzione dei tempi di 

produzione; 

- facilità di accesso a tecnologie complesse; 

- possibilità per le imprese di frazionare il processo produttivo 

in luoghi diversi e di ampliare gli sbocchi commerciali. 

 

Good governance 

- Stabilità politica e istituzionale. La relazione tra stabilità 

politica e superamento della povertà è di primaria importanza.  

- Dotazione di infrastrutture. La mancanza di infrastrutture di 

base rappresenta un ostacolo alla creazione all’attrazione degli 

investimenti.  

- Dotazione dei servizi primari. Il riferimento è ai servizi 

sanitari e scolastici, alla disponibilità di abitazioni, all’accesso 

all’acqua potabile, ai servizi necessari per la diffusione delle 

informazioni e delle comunicazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



- Efficienza della pubblica amministrazione. Presenza di 

sistemi amministrativi locali efficienti e trasparenti, per 

assicurare un quadro normativo certo, garantire il sistema 

diritti doveri, offrire uno scenario attrattivo per gli 

investimenti delle imprese. 

- Amministrazione efficiente della giustizia. Certezza del 

diritto, rapidità dei tempi di decisione.  

- Coerenza delle politiche fiscali di bilancio con le esigenze di 

crescita. Nel rispetto degli obiettivi di stabilità e pareggio di 

bilancio pubblico, le politiche fiscali e di bilancio devono 

mirare a migliorare la qualità della spesa pubblica e stimolare 

la crescita, evitando misure recessive quali gli inasprimenti 

fiscali.  

- Miglioramento del capitale umano. Uno degli ostacoli della 

crescita economica e sociale è la carenza di capitale umano: il 

basso livello di formazione e specializzazione degli individui; 

la scarsa capacità lavorativa della forza lavoro potenziale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

- Accesso alle tecnologie moderne. L’apertura alle nuove 

tecnologie favorisce nel PVS la riduzione della povertà, ma 

difficilmente riduce le disuguaglianze di reddito interno e con 

i Paesi avanzati.  

- Impegno a ridurre la povertà. Nei PVS globalizzati, che 

basano la crescita economica sul settore manifatturiero e sui 

servizi, la povertà è prevalentemente rurale e crescono le 

disuguaglianze interne tra aree produttive a causa del processo 

di industrializzazione e di urbanizzazione. Ad esempio in 

Messico mentre la povertà totale è stata parzialmente ridotta 

negli ultimi trent’anni, sussistono ancora grandi differenze tra 

le regioni del paese. In Cina, la rapida crescita del reddito si 

affianca ad un incremento della disuguaglianza sia tra le aree 

urbane e quelle rurali, che tra le diverse province. 

Diversamente, in alcuni paesi non globalizzati, come Burkina 

Faso e Zambia, la povertà rurale si è ridotta e quella urbana 

aumentata.  

              
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Democrazia, mercato, sviluppo, crisi 

 

Democrazia 

Dal punto di vista politologico: sistema in grado di garantire la 

partecipazione politica della popolazione e la possibilità di 

manifestare il dissenso.  

Amartya Sen. Sistema in grado di assicurare libertà e sviluppo. La 

crescita delle libertà individuali è un fine primario e anche un 

mezzo per promuovere lo sviluppo economico.  

Mercato, sviluppo e crisi 

Il mercato per funzionare in maniera efficiente necessita 

dell’intervento dello Stato per assicurare le condizioni 

regolamentari affinché il mercato stesso funzioni correttamente, 

eliminando le asimmetrie informative ed esternalità negative.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Crisi finanziaria 2008 

La crisi finanziaria del 2007-2008 è la più grande dopo quella del 

’29. Le forti turbolenze finanziarie partono dagli Stati Uniti con 

l’esplosione della bolla immobiliare che ha fatto crollare il valore 

dei mutui ipotecari, gran parte dei quali erano cartolarizzati, vale a 

dire concentrati e rivenduti ad altre istituzioni finanziarie.  

La crisi è iniziata a causa dei mutui subprime. Questi consistono in 

mutui che la banca elargisce a soggetti con un reddito basso o 

instabile, pertanto non vi è la certezza che il mutuatario sarà in 

grado di pagare le rate del debito, divenendo un’operazione molto 

rischiosa per le banche ed estremamente vantaggiosa per i 

mutuatari1. Nonostante tutto le banche americane dal 2000 hanno 

concesso tanti mutui subprime; il processo è stato agevolato sia 

dall’andamento del mercato mobiliare che dal meccanismo 

finanziario della cartolarizzazione (securitisation)2.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                             
1 Ai mutui subprime si contrappongono i normali mutui ipotecari primes che vengono erogati ai soggetti più affidabili. 
2 La securitisation è una speciale emissione di obbligazioni con pagamento delle cedole e rimborso del capitale a scadenza, 

pagati però con gli introiti realizzati da un portafoglio di attività finanziarie come mutui, carte di credito, leasing, ecc. 



 

 

A volte si imputa la crisi soltanto all’esplosione della bolla 

immobiliare degli Stati Uniti, ma a determinarla, pure, a livello 

mondiale, sono stati i crediti in eccedenza. Infatti, la categoria 

subprime acclude una vasta gamma di strumenti di credito, quali i 

mutui subprime, i prestiti d’auto subprime, le carte di credito 

subprime. Lo scopo della creazione di questa categoria subprime 

era quello di estendere il credito a soggetti che altrimenti non 

l’avrebbero ricevuto. Il credito riguardava prestiti per l’acquisto di 

autovetture e prestiti agli studenti, prestiti commerciali e 

industriali, prestiti per l’acquisto delle materie prime. Tutto ciò ha 

provocato la più grande bolla di credito della storia e con la sua 

esplosione le perdite di credito, secondo la World Federation of 

Exchance, l’organismo composto dalle principali borse del mondo, 

nei primi nove mesi del 2008, ammontano a tredicimila miliardi di 

dollari (diecimila miliardi di euro).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Analizzando l’evoluzione del mercato mobiliare americano si 

evince che dal 2000 i prezzi delle case sono aumentati 

sensibilmente (bolla immobiliare). Ciò rappresenta un aspetto 

fondamentale per la crisi. Infatti, se il prezzo delle case aumenta 

continuamente, quando la banca concede un mutuo ad un soggetto 

a rischio non ha la preoccupazione se quest’ultimo sarà in grado di 

pagare le rate, perché in tal caso la banca può procedere al 

pignoramento della casa e la può rivendere ad una prezzo maggiore 

rispetto a quando aveva concesso il mutuo. Ad esempio, se veniva 

autorizzato un mutuo nel 2003, a cui faceva riferimento un 

determinato prezzo delle case, nell’ipotesi di mancato pagamento 

delle rate dal 2006, la banca avrebbe venduto la casa il cui prezzo 

nel frattempo era aumentato, vale a dire poteva rivenderla ad un 

prezzo più elevato del mutuo concesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ad incentivare questa bolla immobiliare sono intervenuti, anche, i 

bassi tassi di interesse della Federal Reserve (tra il 2001 e il 2003 

la FED ha abbassato i tassi dal 6 all’1 %), con un basso costo del 

denaro è aumentato l’incentivo di prendere del denaro in prestito e 

molte persone ne hanno approfittato per comprare casa, pertanto 

l’aumento vertiginoso della domanda di case da acquistare ha 

favorito un forte aumento dei prezzi delle case stesse. Molti 

americani compravano una (seconda) casa non perché ne avessero 

necessità ma per rivenderla ad un prezzo più elevato. Si rileva che 

tra il 2004 e il 2006 un terzo di tutte le case degli Stati Uniti è stato 

venduto a investitori e speculatori, causando una bolla immobiliare 

sostenuta dall’aspettativa che il valore delle case sarebbe 

aumentato (per sempre).    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

L’altro fattore che ha consentito alle banche di concedere un 

elevato numero di mutui subprime ad alto rischio è da ricercare 

nella cartolarizzazione. Si tratta di un meccanismo finanziario che 

consentiva alle banche di rivendere i mutui subprime trasferendone 

il rischio nel mercato finanziario. Facciamo un esempio: 

inizialmente si parte da un mutuo tradizionale dove la banca 

elargisce un prestito al mutuatario per acquistare una casa, in 

cambio il mutuatario assume l’impegno di estinguere il prestito 

attraverso il pagamento di un numero prestabilito di rate, in tale 

contesto la banca ne trae un profitto, però deve attendere alcuni 

anni per riavere indietro l’ammontare della somma prestata (più gli 

interessi). Invece con la cartolarizzazione il mutuo inizia con il 

meccanismo tradizionale, ma successivamente la banca lo rivende 

ad un’altra istituzione finanziaria chiamata società veicolo, 

liberandosi, così, del rischio di non riscuotere le rate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Quindi, la banca rivende il mutuo alla società veicolo, recupera i 

suoi soldi, percepisce immediatamente un profitto, e può 

ricominciare a concedere altri mutui, riuscendo attraverso tale 

meccanismo a elargire più mutui di prima3.  

Successivamente, la società veicolo, anch’essa bisognosa di 

profitto per tenere in piedi il meccanismo, emette delle 

obbligazioni legate ai mutui, vale a dire va sul mercato finanziario 

facendosi prestare del denaro, in cambio pagherà degli interessi 

utilizzando le rate dei mutui che incasserà. Concatenazione: 

quando la banca concede un mutuo, il mutuatario deve pagare alla 

banca il 9 % di interesse, mentre la società veicolo emettendo 

l’obbligazione, grazie alla cartolarizzazione paga agli investitori 

soltanto il 4 %, traendo un profitto dalla differenza dei tassi (9 %-

4 %).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
3 Una tecnica poco trasparente, ma accettata a lungo nel mercato finanziario è la creazione di strumenti finanziari venduti 

alla clientela posti fuori dal bilancio delle banche, e quindi non rappresentano un aumento dell’esposizione dell’istituto 

che li immette sul mercato. Basta pagare un premio assicurativo a un soggetto finanziario che si impegna ad assumersi le 

perdite in caso di default del titolo. 



 

 

Questo processo è stato agevolato dalle agenzie di rating 

(Moody’s, Standard & Poor’s, Fitch Ratings), che hanno 

sottovalutato la rischiosità di questi investimenti e li hanno 

classificati “molto sicuri”. Quindi tali titoli promossi come 

investimenti “sicuri” hanno trovato collocazione nel sistema 

finanziario mondiale attraverso la cartolarizzazione. Ma i modelli 

utilizzati per valutare i complessi prodotti d’investimento 

cominciarono a perdere la loro credibilità. Ad esempio Fitch 

Ratings utilizzava un modello che non prendeva in considerazione 

la possibilità che i prezzi delle case potessero diminuire 

(effettivamente non era mai successo negli ultimi 20 anni). Ma 

quando non è stato più possibile negare l’evidenza, alcuni dei 

prodotti d’investimento “sicuri” sono scesi in un giorno di 17 

posizioni sulla scala della valutazione dei crediti, dal rating più 

sicuro AAA a quello meno sicuro CCC.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

In teoria le agenzie di rating dovrebbero analizzare le imprese per 

comunicare ai risparmiatori e agli investitori i risultati della loro 

gestione, della loro solidità finanziaria e della loro trasparenza, 

pertanto queste agenzie dovrebbero essere istituzioni indipendenti 

e incorruttibili. In pratica le agenzie di rating sono pagate dalle 

imprese stesse per dare loro un giudizio, quindi tali agenzie hanno 

tutto l’interesse a rappresentare positivamente l’immagine dei loro 

clienti (imprese), per paura che quest’ultimi possono rivolgersi ad 

altre agenzie se ritengono i giudizi elaborati ingiusti o insufficienti. 

Purtroppo le agenzie di rating, interessate a trarre il massimo 

profitto dai loro clienti, non ci pensano due volte a dare un giudizio 

positivo a queste imprese e ai loro prodotti finanziari. D'altronde 

come si può essere obiettivi (critici) con clienti che consentono 

notevoli guadagni? Infatti il fatturato delle tre agenzie di rating 

suindicate è raddoppiato tra il 2002 e il 2007, passando da 3 a 6 

miliardi di dollari.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Ad un certo punto l’armonia sistemica rappresentata viene meno, a 

seguito della crescita, a partire dal 2004, dei tassi di interesse 

americani. Per contrastare gli eccessi speculativi e la relativa 

inflazione, la FED incrementò in tempi rapidi i tassi d’interesse 

dall’1 al 5,25, in 17 fasi, bloccando decisamente il susseguirsi di 

stimoli degli anni precedenti, durante i quali i bassi tassi avevano 

favorito finanziamenti sempre più elevati, che di conseguenza 

avevano incrementato sempre più i prezzi delle case.  

La conseguenza è che le rate dei mutui diventano sempre più care 

e difficili da pagare. Inoltre, nel 2006 i prezzi delle case cominciano 

a scendere, e di conseguenza se i mutuatari non pagano più le rate 

le banche subiscono delle perdite, non realizzano più i guadagni 

precedenti. A partire da questo punto si passa da una crisi locale ad 

una crisi sistemica della finanza mondiale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I mutuatari non sono in grado di pagare le rate alla banca, pertanto 

queste rate non arrivano neanche alla società veicolo che non può 

pagare gli interessi sui titoli che aveva emesso e venduto agli 

investitori. Quindi questi titoli che erano stati acquistati da banche 

e istituzioni finanziarie di tutto il mondo iniziano a far registrare 

notevoli perdite, a seguito del crollo dei prezzi dei titoli legati ai 

mutui subprime, poiché non fanno più guadagnare quanto era 

atteso. Il valore di mercato dei titoli legati ai mutui subprime si 

riduce drasticamente (nessuno li vuole comprare e tutti li vogliono 

vendere, come si sente spesso dire quei titoli “non hanno più 

mercato”). Pertanto, ad esempio, un soggetto che aveva stipulato 

un mutuo da 400.000$ per l’acquisto della casa non è più in grado 

di pagare le rate, l’istituzione finanziaria gli pignora la casa che 

però (adesso) vale 200.000$ (riduzione del prezzo delle case 

iniziato nel 2006) e infine subisce delle perdite anche la società 

veicolo che aveva emesso l’obbligazione legata al mutuo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La concatenazione descritta inizia nell’estate del 2007, dove si 

registrano le prime perdite dei titoli legati ai mutui subprime: 

scoppia la cosiddetta “febbre” sui mercati finanziari; nel settembre  

2008 la febbre schizza vertiginosamente verso l’alto e scoppia la 

crisi. Una vera e propria crisi di fiducia, le banche abbastanza 

preoccupate hanno iniziato a chiedersi: quanti titoli “tossici” 

abbiamo acquistato? Quant’è l’entità delle perdite? Quanti ne 

hanno acquistato le altre banche? E quante perdite hanno avuto le 

altre banche? Tutto ciò ha determinato una crisi di fiducia nel 

sistema finanziario, la fiducia tra le banche si era appannata, l’una 

non si fidava più dell’altra e i prestiti tra di loro diminuirono 

sensibilmente, scatenando, così, una crisi di liquidità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Ad esempio, supponiamo che la banca ha bisogno di liquidità per 

pagare i suoi creditori, ma momentaneamente non dispone di 

questa liquidità, perché (sempre per esempio) ha dato soldi in 

prestito e, quindi, la banca registra una crisi di liquidità. 

Generalmente, la banca può prendere denaro in prestito da altre 

banche o sui mercati finanziari (mercato interbancario), ma in 

presenza di una crisi le banche e i mercati finanziari mostrano una 

certa diffidenza e non concedono più prestiti, in questo caso la crisi 

di liquidità può trasformarsi in un problema sistemico. Pertanto, le 

banche in crisi per continuare a lavorare devono recuperare delle 

risorse finanziarie e iniziano a contrarre i prestiti alle famiglie e alle 

imprese e a vendere le attività vendibili come i titoli; se tutte le 

banche vendono titoli si causa il crollo delle borse e, 

conseguentemente, si provoca il deterioramento dei bilanci delle 

banche e a maggior ragione le banche non si concedono prestiti tra 

di loro, creando un circolo vizioso di crisi di liquidità che fa 

scoppiare i bilanci e fallire le banche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Infatti, il 15 settembre del 2008 fallisce la Lehman Brothers, una 

delle più grandi banche di investimento del mondo, a seguire 

Merrill Lynch è stata inglobata dalla Bank of America. Nel marzo 

2008 la Bear Stearns (un'altra grande banca d’investimento) è stata 

salvata dalla FED e dal Tesoro degli Stati Uniti, non per aiutare 

l’azienda che è andata in liquidazione, ma per proteggere le 

“controparti”, vale a dire coloro a cui doveva dei soldi o con cui 

aveva concluso degli accordi di finanziamento. Si pensava che la 

Lehman Brothers potesse ricevere lo stesso trattamento, ma il 

dipartimento del Tesoro ha deciso che le conseguenze di un 

eventuale fallimento non sarebbero state gravi e perciò ha lasciato 

fallire la Lehman senza dare nessuna protezione alle sue 

controparti. Questa decisione ebbe conseguenze disastrose: la 

fiducia diminuì ulteriormente, il crollo delle borse si accentuò e gli 

esigui canali di credito rimasti attivi scomparvero.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Neanche la nazionalizzazione della grande compagnia assicurativa 

AIG, (decisa pochi giorni dopo) è servita a frenare il panico. Si 

registra che nel periodo che va dal 1° gennaio 2007 al 21 gennaio 

2009, alle principali banche mondiali la crisi è costata 1.200 

miliardi di dollari tra crack e perdite del valore di borsa.  

Di fronte a questo scenario apocalittico sia le banche centrali che i 

governi si sono adoperati per salvare il sistema finanziario: le 

banche centrali hanno ridotto i tassi di interesse ed hanno facilitato 

l’accesso al credito, i governi hanno elaborato dei piani di 

salvataggio senza precedenti, infatti gli Stati Uniti hanno stanziato 

770 mld di euro, la Gran Bretagna 625 mld di euro, la Germania 

500 mld di euro, la Francia 360 mld di euro e l’Italia soltanto 40 

mld di euro. Il piano di salvataggio dell’Italia è stato più ridotto 

rispetto a quello degli altri paesi perché le perdite nel nostro sistema 

finanziario sono state minori. Infatti, le nostre banche hanno 

cartolarizzato pochi mutui subprime e non hanno comprato molti 

titoli legati ai mutui.  

Questi interventi sono serviti a rianimare un sistema finanziario che 

era al collasso, ma ciò non ha evitato il contagio all’economia reale. 

Purtroppo, la crisi finanziaria si è trasformata in crisi economica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Crisi finanziaria 2011 

Per far fronte alla crisi finanziaria è cresciuta la spesa pubblica e 

quindi il debito sovrano, incrementando la dipendenza nei 

confronti dei finanziatori internazionali. Così molto potere è 

passato di mano agli investitori finanziari che incamerano utili 

speculando sulla debolezza finanziaria di singoli Stati. La crisi del 

2011 ha incrementato notevolmente la spesa e il debito pubblico 

(aumento degli interessi) dei paesi industrializzati, come l’Italia, la 

Spagna, il Portogallo e la Grecia in modo particolare. Ciò provoca 

reazioni da parte di Paesi in surplus (BRICS, Brasile, Russia, India, 

Cina, Sudafrica) per le possibili acquisizioni societarie o di 

acquisto di titoli del debito sovrano di Paesi avanzati.  

Adam Smith, teorico del laissez-faire, sostenne che lo Stato deve 

adottare le correzioni per far funzionare bene il mercato. Quindi, 

c’è la necessita di una global governance dell’economia basata su 

un nuovo approccio flessibile e cooperativo che attribuisca alle 

istituzioni un ruolo centrale sia a livello macro (politico e di 

governo) che a livello micro (di impresa).   

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Caratteristiche dello sviluppo e del sottosviluppo 

I Paesi in via di sviluppo  
(PVS) rappresentano un gruppo di Paesi che hanno in comune 

alcune caratteristiche:  

1) arretratezza economica e sociale;  

2) instabilità politica;  

3) fragilità delle istituzioni pubbliche.  

Lo sviluppo riguarda quei paesi che riescono ad uscire dalla 

condizione di arretratezza sociale, istituzionale ed economica. Al 

contrario, il sottosviluppo riguarda quei paesi che si trovano in 

condizioni di arretratezza sociale, istituzionale ed economica. 

I Paesi contrassegnati da povertà estrema vengono denominati 

Paesi meno sviluppati (PMS). Sono quei Paesi le cui condizioni 

di vita sono drammatiche e non si intravedono le benché minime 

possibilità di miglioramento.  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Determinanti del sottosviluppo 

- debolezza istituzionale, dipendente dall’inefficienza e dalla 

fragilità delle istituzioni pubbliche; 

- Assenza o inadeguata tutela sociale, legata alla mancanza di 

strutture di assistenza e di tutela; 

- Elevata pressione demografica, che si manifesta in tassi di 

crescita della popolazione eccessivi rispetto alle risorse 

disponibili e mobilitabili; 

- Carenza di capitale umano, ovvero bassa qualità del lavoro, 

dipendente a sua volta da mancanza di istruzione, di tutela 

sanitaria; 

- Bassa produttività del lavoro, elevati tassi di disoccupazione 

e sottoccupazione, bassa resa del lavoro; 

- Carenza di capitali, dipendente da una scarsa capacità di 

attrazione di capitali e da un insufficiente risparmio interno; 

- Diffusa sottoccupazione delle risorse disponibili, che vengono 

disperse o esportate verso altri Paesi più efficienti; 

- Elevata dipendenza economica, che alimenta la vulnerabilità 

nelle relazioni internazionali, l’elevata dipendenza dalle 

importazioni e dagli aiuti internazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

L’insieme delle suddette caratteristiche provoca: 

- una bassa qualità della vita, intesa come un basso reddito 

pro-capite; 

- elevata sperequazione nella distribuzione del reddito 

nazionale; 

- bassi livelli di sussistenza; 

- diffusa incertezza del diritto; 

- assenza di servizi sociali; 

- povertà diffusa; 

- illegalità; 

- economia sommersa. 

Il livello di vita nelle realtà depresse tende ad essere molto basso. 

In generale tale fenomeno si manifesta sia quantitativamente che 

qualitativamente sotto forma di bassi redditi, insufficienza 

alimentare, condizioni abitative del tutto inadeguate, pessime 

condizioni sanitarie, mancanza di strutture adeguate, di istruzione 

primaria, alti tassi di mortalità infantile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Sperequazione nella distribuzione del reddito nazionale 

Per comprendere la realtà dei PVS bisogna prendere in 

considerazione la distribuzione del reddito nazionale. L’intensità e 

l’estensione dell’arretratezza dipende, in ultima analisi, da due 

fattori principali quali il basso livello del reddito nazionale e il 

grado di sperequazione nella sua distribuzione. Diversi fattori 

favoriscono condizioni di disuguaglianza nella distribuzione del 

reddito nei PVS: 

- la difficoltà di accesso alla terra (fattore produttivo di primaria 

importanza nei Paesi depressi); 

- l’imperfetta mobilità degli altri fattori come capitale e lavoro; 

- le forti disparità dei redditi, provocate dalla diffusa carenza di 

tipologie professionali qualificate; 

- l’arretratezza delle strutture sociali che per effetto delle 

divisioni sociali, religiose ed etniche, tendono ad escludere la 

popolazione dalla forza lavoro, dalla proprietà della terra e da 

altri mezzi di produzione del reddito; 

- la debolezza delle istituzioni pubbliche, incapaci di utilizzare 

la politica fiscale o altre misure a scopi perequativi; 

- le politiche di sostegno, di sussidio, di agevolazione fiscale 

riservate ai sostenitori dei regimi di governo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Bassi livelli di sussistenza  

Con l’espressione povertà assoluta si intende una situazione in cui 

il reddito disponibile non è sufficiente a soddisfare le necessità di 

sopravvivenza di base quali:  

- l’alimentazione; 

- l’acqua potabile; 

- il vestiario; 

- l’abitazione; 

- l’istruzione primaria; 

- i servizi sanitari. 

Per stimare il livello di povertà assoluta spesso si fa riferimento a 

soglie di reddito, calcolate sulla base del potere di acquisto di beni 

equivalenti al valore monetario. Tali soglie sono 

convenzionalmente fissate in 1,90 dollari al giorno. Nel mondo 

circa il 13 % della popolazione mondiale vive con meno di 1,90 

dollari al giorno. In condizione di povertà estrema vivono circa 150 

milioni di persone. La concentrazione maggiore rimane in Africa, 

in particolare nell’Africa Sub-Sahariana, ma si estende anche in 

America Latina e l’Asia. Si evidenzia l’inefficacia di modelli 

razionali di aiuto pubblico allo sviluppo che non riescono ad andare 

oltre l’assistenza e si dimostrano incapaci di stimolare la 

valorizzazione delle risorse locali (capitale umano). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Precarie condizioni igienico sanitarie 

Nei Paesi dell’Africa Sub-Sahariana la speranza di vita supera 

appena i 52 anni, poco più di 60 anni nei PVS nel complesso, 

mentre supera gli 80 anni nelle nazioni sviluppate. L’assistenza 

medica rappresenta un servizio sociale estremamente precario in 

molti PVS. L’OMS afferma che solo 5 dei 49 Paesi classificati 

dalla Banca Mondiale come low-income economies raggiungono la 

soglia minima di 23 medici ogni 10.000 abitanti.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Bassa produttività delle risorse 

L’utilizzazione inefficiente del fattore lavoro rappresenta una causa 

determinante della bassa qualità della vita nei PVS. La 

sottoutilizzazione del lavoro può assumere due forme: 

- elevati tassi di disoccupazione; 

- sottoccupazione della forza lavoro. 

I disoccupati sono coloro che non trovano impiego al salario 

corrente, perché il loro costo marginale è superiore alla 

produttività marginale in valore.   

I sottoccupati sono i lavoratori che lavorano meno di quanto 

potrebbero, o anche che lavorano a tempo pieno ma con 

produttività più bassa rispetto a quella ottimale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Soltanto attraverso cambiamenti istituzionali è possibile accrescere 

gli investimenti. Riforme:  

- riforma fondiaria; 

- riforma fiscale; 

- riforma strutture creditizie; 

- creazione di organismi pubblici efficienti; 

- attuazione di programmi di istruzione primaria e di 

formazione professionale.  

Esiste uno stretto legame tra bassi livelli di reddito e bassi livelli di 

produttività. La bassa produttività dei lavoratori provoca una 

diffusa debolezza fisica e mentale, che non consente alle 

popolazioni dei Paesi arretrati di offrire servizi lavorativi 

qualificati e competitivi. L’economista Gunnar Myrdal attraverso 

la sua teoria sulla causalità circolare e cumulativa, dimostra che le 

interazioni tra bassi livelli di vita e bassa produttività nei Paesi 

sottosviluppati, peggiorano continuamente le condizioni di 

arretratezza.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Povertà  

La povertà è in generale associata all’arretratezza sociale e al 

sottosviluppo economico. La povertà è radicata nelle condizioni di 

privazioni cui è costretto l’individuo, dall’assenza di diritti 

fondamentali e mancanza di soddisfazione dei bisogni essenziali.  

Caratteristiche di un individuo in condizioni di povertà (Amartya 

Sen): 

- mancanza di fiducia in se stesso; 

- scarsa sensibilità nei confronti dei valori consolidati del vivere 

civile; 

- carenza di comportamenti responsabili. 

Un individuo sfiduciato oltre a versare in condizioni di indigenza e 

precarietà fisica non offre alcun contributo reale e potenziale alla 

crescita economica. In tal senso la povertà di massa coincide con 

quella che il premio Nobel Arthur Lewis aveva indicato negli anni 

’50 come disoccupazione nascosta (forza lavoro improduttiva). 

Per questi motivi il fattore umano invece di contribuire allo 

sviluppo come avviene in tutte le realtà in crescita, rappresenta 

nelle realtà depresse un fattore di ostacolo al processo di avvio 

dello sviluppo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

I bisogni essenziale secondo Paul Streeten  

Secondo Streeten è necessario che il processo di sviluppo sia 

indirizzato a soddisfare i bisogni essenziali degli individui, 

fornendo a tutti pari opportunità per una vita soddisfacente. Le 

necessità di base vengono identificate nella possibilità di accesso:  

- all’alimentazione; 

- all’acqua potabile; 

- all’igiene; 

- alla sanità; 

- all’istruzione; 

- all’assistenza sociale; 

- all’abitazione; 

- al vestiario. 

Il soddisfacimento di tutti i bisogni ritenuti essenziali contribuisce 

ad un innalzamento del livello evolutivo della società.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Povertà assoluta 

Rowntree nei suoi studi sulla povertà nella città inglese di York nel 

1899 e nel 1936, affermò che la condizioni di povertà colpisce 

coloro il cui reddito non è sufficiente a mantenere la mera 

efficienza fisica; efficienza garantita dal soddisfacimento di un 

insieme di bisogni ritenuti essenziali, quali il cibo, il vestiario, 

l’alloggio. Il concetto di povertà assoluta è stato utilizzato per 

definire soglie di intervento delle politiche sociali, come quella del 

“minimo vitale garantito”: il livello di reddito che la società sente 

di dover garantire a tutti. Nel pensiero degli economisti “classici” 

la povertà era considerata come uno stato ineluttabile della classe 

lavoratrice, costretta a rinunciare al surplus del lavoro per le 

esigenze di accumulazione capitalistica. Si riteneva che lo sviluppo 

poteva essere assicurato solo dall’accumulazione di capitale e dallo 

sfruttamento delle risorse, ivi compreso il lavoro.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Povertà relativa e disuguaglianza economica 

La povertà relativa è intesa come un insufficiente possesso di beni 

rispetto al livello di vita medio dell’ambiente sociale preso in 

considerazione. Il livello di vita medio è generalmente individuato 

nel consumo o nel reddito pro-capite. Il concetto di povertà relativa 

è utilizzato nelle analisi ufficiali. Questo approccio si basa 

sull’individuazione della linea internazionale di povertà, che 

considera povera una famiglia di due adulti con un consumo 

inferiore a quello medio pro-capite nazionale. Non bisogna 

confondere la povertà relativa con la disuguaglianza economica. La 

prima richiede l’individuazione di una soglia che separi la 

popolazione povera da quella non povera; la seconda invece 

percorre tutta la collettività, individuando posizioni superiori ed 

inferiori alla media.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il “titolo valido di Nozick” 

Un’originale interpretazione della nozione di povertà assoluta è 

stata sviluppata da Amartya Sen riprendendo il concetto del “titolo 

valido” di Nozick. Il “titolo valido” afferma che la capacità di 

disporre di beni e servizi dipenda dalle caratteristiche istituzionali, 

legali, politiche, economiche e sociali presenti in una determinata 

società. Il titolo valido si concentra sull’abilità dei soggetti a 

richiedere beni tramite i mezzi legali disponibili nella società. Sen 

considera le affermazioni di Smith, circa il diritto dei deboli a 

possedere quei beni che, rispetto alle condizioni medie di un Paese, 

non possono essere negati a nessuno. Il titolo valido si riferisce a 

quel paniere di beni e servizi su cui un individuo può esercitare il 

proprio controllo, utilizzando all’interno di una determinata società 

la totalità dei diritti disponibili e le opportunità in suo possesso. 

L’insieme delle dotazioni dipenderà dalle possibilità di produzione 

e di scambio, ma anche dalle forme di previdenza e di assistenza 

sociale, nonché del sistema fiscale.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Relazione tra povertà e sviluppo umano 

Un contributo all’analisi della povertà è individuabile nelle 

relazioni con lo sviluppo economico. Dallo studio di queste 

relazioni emerge che lo sviluppo, generando opulenza, può 

alleviare la povertà e anche contrastarne la diffusione. Il processo 

di sviluppo dovrebbe creare le condizioni idonee affinché 

l’individuo e la collettività possano realizzare appieno le loro 

potenzialità e condurre una vita produttiva e creativa, coerente con 

i propri bisogni e interessi. Alla base del concetto di sviluppo vi è 

l’evidenza che l’aumento della dotazione di beni e l’accumulazione 

di capitale finanziario non sono di per sé indicativi di una migliore 

qualità di vita, cioè di una maggiore offerta di servizi sanitari, di 

accesso alla conoscenza, di migliori condizioni di lavoro, di 

partecipazione alle attività economiche, culturali e politiche, ma 

solo un mezzo per aspirare ad un maggiore benessere. Molti studi 

dimostrano che non esiste una relazione diretta tra crescita 

economica e sviluppo umano. Ad un elevato livello di PIL non 

corrisponde sempre una riduzione della disoccupazione e della 

povertà. La crescita economica di un Paese è un elemento 

necessario ma non sufficiente per promuovere lo sviluppo umano. 

Accesso al cibo e all’istruzione, all’assistenza sanitaria e sociale, 

insieme ad un’equa redistribuzione di redditi, rappresentano il 

nucleo dello sviluppo umano e della lotta contro la povertà. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Povertà e vulnerabilità delle istituzioni 

Uno Stato debole ed istituzioni fragili sono tra i fattori determinanti 

la formazione della povertà. L’assioma meno Stato-più privato 

sostenuto per combattere l’invadenza distorsiva della politica, può 

offrire una guida per meglio distribuire compiti e ambiti di 

competenza: allo Stato la politica estera, l’esercito, la sicurezza, i 

servizi pubblici, gli interventi sociali e gli stimoli allo sviluppo; al 

privato i settori produttivi ed i servizi ad essi funzionali. Ciò 

significa mitigare gli effetti distorsivi del mercato, attribuendo al 

privato il compito primario dell’allocazione delle risorse ai fini 

produttivi ed allo Stato quello di garantire la stabilità e la credibilità 

delle istituzioni a salvaguardia delle libertà, di una guida alla 

crescita economica e allo sviluppo umano. Corollario di tale 

insieme ideale di funzioni è l’esistenza di un efficiente sistema 

fiscale, insieme ad un efficace funzionamento della politica 

economica.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Il principio di causazione circolare di Myrdal  

In presenza di livelli di reddito molto bassi ed inferiori alla soglia 

minima è difficile l’accumulazione di capitale. Il processo di 

sviluppo non si attiva ed il sistema rimane intrappolato nel circolo 

vizioso della povertà. Molti sono i fattori che concorrono a 

determinare questo stato di stagnazione: basso livello di istruzione; 

forte crescita della popolazione; debolezza delle istituzioni 

pubbliche; diffusa corruzione; ineguaglianze; mancanza di 

democrazia. L’insieme di questi elementi provoca carenza di 

capitale e arretratezza sociale, che sono all’origine della bassa 

produttività del lavoro la quale, a sua volta, è causa dei bassi redditi 

e, in un sistema di causazione circolare, riproduce continuamente 

la povertà e il sottosviluppo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La scarsità di capitali secondo Nurkse 
Ragnar Nurkse riprende dal modello di crescita dell’economista 

neoclassico Robert Solow l’ipotesi di uno stretto legame tra reddito 

e risparmio per dimostrare che, in presenza di un livello molto 

basso di produzione interamente destinata al consumo, il sistema 

non dispone delle forze necessarie (ossia un’adeguata disponibilità 

di risparmio) per uscire dallo stato di stagnazione. In tale scenario 

un aumento del reddito derivante da sostegni esterni al sistema (ad 

esempio aiuti internazionali), si risolverebbe, a fronte di una 

stagnazione della produzione, in una lievitazione dei prezzi che 

annullerebbe ben presto i benefici degli aiuti, alimentando ancor 

più il circolo vizioso della povertà. Anche sul fronte della 

domanda, la bassa produttività del lavoro non consente alcuna 

formazione di risparmio e, quindi, di nuovi investimenti. Il circolo 

vizioso della povertà si risolve in una bassa accumulazione del 

capitale e una bassa produttività del lavoro, le quali insieme 

spiegano il deteriorarsi della situazione sociale. Pertanto, la causa 

principale del mancato sviluppo è da ricercare nella carenza di 

capitale. La tesi di Nurkse sulla spiegazione della persistenza della 

povertà appare poco innovativa, per interpretare la complessa realtà 

di un sistema sottosviluppato, dove ai fattori economici si 

sovrappongono spesso forti condizionamenti sociali ed 

istituzionali. Uno sviluppo potenzialmente guidato da forze 

endogene, e non esogene come sosteneva la teoria neoclassica, il 

circolo vizioso di Nurkse non riesce a spiegare con completezza le 

ragioni della stagnazione economica e della riproduzione della 

povertà.        

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Le forze depressive secondo Leibenstein, Nelson  

Leibenstein e Nelson concentrano l’attenzione sulle forze di segno 

opposto che contrapponendosi alimentano di continuo lo stato di 

depressione. La persistenza della povertà viene spiegata con la 

prevalenza delle forze negative che deprimono il reddito rispetto a 

quelle altre che, invece, contribuiscono ad accrescerlo. La 

predominanza delle forze depressive dipende dalla crescita 

demografica che annullerebbe sul nascere ogni possibilità di 

aumento del reddito conseguente ad incrementi produttivi. 

L’equilibrio si assesterebbe su livelli estremamente bassi di reddito 

a causa non solo dell’eccessiva crescita demografica, ma anche per 

la carenza di risparmio.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Galbraith: la povertà come apatia  

Il cosiddetto “equilibrio della povertà” può essere spiegato 

partendo da un contesto di ruralità diffusa da cui è molto difficile 

sfuggire, in quanto al suo interno si nascondono forze che inducono 

all’assuefazione, alla “cultura della povertà”. L’assuefazione è 

qualcosa di irrazionale, secondo Galbraith, tanto è vero che opera 

per non uscire dallo stato di povertà: i degradati preferiscono 

convivere con la povertà, piuttosto che preoccuparsi di 

combatterla. Lottare contro la povertà significa, secondo Galbraith, 

combattere la rassegnazione e la sua accettazione. L’istruzione in 

questa prospettiva diventa strumento essenziale di rivincita della 

dignità umana contro il fatalismo. Non esiste alcun legame di tipo 

“economicistico” nello schema di Galbraith, che vede invece nella 

debolezza e nell’apatia le forze che alimentano la permanenza della 

povertà. Una spiegazione plausibile che però ha il difetto di non 

offrire alcuna soluzione politica di lotta alla povertà e di transizione 

verso uno sviluppo autopropulsivo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Misurazione dello sviluppo e della povertà 

L’economia dello sviluppo cerca di comprendere quali siano le 

ragioni da cui dipendono i bassi livelli di reddito pro-capite nei 

PVS o nelle regioni depresse; come identificare i fattori e i processi 

che possono ridurre l’arretratezza e che, quindi, possano innescare 

sviluppo e crescita; come valutare le strategie attraverso le quali la 

crescita del reddito medio pro-capite possa tradursi in una effettiva 

riduzione della povertà per la maggior parte delle persone in quella 

condizione. Mentre la crescita economica riguarda un fenomeno 

meramente quantitativo (incremento del reddito pro-capite), lo 

sviluppo coinvolge una serie di aspetti che nel complesso 

riguardano il miglioramento delle condizioni di vita della 

popolazione. L’analisi economica tende a collegare i due aspetti 

sulla base dell’assunzione, fuorviante, che laddove ci sia crescita si 

affermi anche lo sviluppo. Non è sufficiente una crescita 

quantitativa a innescare lo sviluppo, o meglio, è l’affermazione 

dello sviluppo, in tutte le sue componenti istituzionali e sociali, a 

porre le condizioni per la crescita economica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

L’attenzione sul PIL e sulla dinamica nel tempo resta pur sempre 

significativa come importante elemento di valutazione di un 

sistema economico. Il PIL esprimendo il valore complessivo delle 

attività economiche di produzione di beni e servizi realizzato 

all’interno di un Paese, è un indicatore che è stato utilizzato anche 

per esprimere lo “stato di salute” di un sistema produttivo, dal 

momento che tassi di crescita più o meno alti testimoniano la 

maggiore o minore vitalità dei sistemi produttivi. Però a volte si 

dimentica che l’incremento di ricchezza nulla ci dice sulla qualità 

della produzione, sul progresso tecnologico contenuto nei beni 

prodotti, né sulla patrimonializzazione delle imprese, oppure sulla 

distribuzione dei redditi. Il PNL (Prodotto Nazionale Lordo) è 

l’altro indicatore utilizzato, soprattutto per i PVS, per misurare la 

crescita economica. Questo aggregato esprime i risultati economici 

conseguiti dai fattori produttivi residenti in un Paese. Si calcola 

sommando al PIL i redditi da lavoro dipendente nonché i redditi da 

capitale ed impresa ricevuti dal Resto del Mondo e sottraendo i 

corrispondenti flussi versati al Resto del Mondo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Quindi, il PNL misura il valore dei beni e servizi finali prodotti sul 

territorio nazionale e dei redditi percepiti all’estero dai residenti 

nazionali, offrendo un’indicazione della disponibilità di risorse di 

un Paese. Altro concetto fondamentale al centro delle analisi 

economiche è quello di produttività, definita come il rapporto tra 

una misura del volume di output realizzato e una misura del volume 

di uno o più input impiegati nel processo produttivo. In base a tale 

definizione si possono calcolare diverse misure di produttività che 

possono dividersi in due gruppi: 

- misure rispetto ad un singolo fattore della produzione 

(produttività del lavoro, produttività del capitale); 

- misure rispetto ad un insieme o alla totalità dei fattori della 

produzione (produttività totale dei fattori). 

Un incremento di produttività si manifesta quando si riesce ad 

ottenere un maggiore livello di produzione dall’utilizzo dei 

medesimi fattori produttivi o la stessa quantità di produzione con 

un minore impiego di fattori. In pratica un aumento di produttività 

non è legato al fatto di lavorare di più, ma piuttosto di lavorare 

“meglio”. Una particolare attenzione si riserva agli indicatori 

relativi all’andamento della produttività come misure chiave della 

performance strutturale di un sistema economico.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Per misurare il grado di “stabilità interna” di un Paese si guarda ad 

altri indicatori quali: 

- il debito pubblico rispetto al PIL; 

- il deficit pubblico annuale rispetto al PIL; 

- il tasso di inflazione;   

- il tasso di cambio; 

- il saldo della bilancia dei pagamenti e della bilancia 

commerciale. 

Nel loro insieme questi indicatori offrono informazioni sulla 

capacità delle istituzioni di incidere sul controllo del sistema 

economico e sulla sua stabilità interna. Se si osservano anche altri 

indicatori quali la dimensione del debito estero, la composizione 

delle entrate e delle spese pubbliche, la variazione delle riserve 

valutarie, si possono trarre indicazioni sul grado di equilibrio di un 

Paese e sulla dipendenza o meno nei confronti dei mercati 

internazionali.      

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

Gli aggregati e gli indicatori economici appena elencati suscitano 

sempre accesi dibattiti sia sui criteri e i metodi di misurazione, sia 

sulla loro corretta interpretazione. L’indicatore più discusso, che è 

quello più utilizzato per misurare la crescita economica, è il PIL. 

Da molto tempo si cerca un’alternativa o quanto meno una sua 

estensione in modo da coniugare la misurazione di aspetti 

economici e sociali nel tentativo di collegare la crescita economica 

con lo sviluppo. Quindi è necessario trovare altri strumenti di 

valutazione per quanto riguarda l’incremento della ricchezza e del 

benessere di un Paese che vadano oltre il PIL. Nel 2008 è stata 

istituita una commissione internazionale composta da circa trenta 

economisti, presieduta dai premi Nobel Amartya Sen e Joseph 

Stiglitz, con lo scopo di proporre alternative al PIL.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il rapporto conclusivo fornisce alcune raccomandazioni per 

determinare i cambiamenti statistici necessari: 

- il benessere materiale deve essere valutato a livello di nucleo 

famigliare tenendo in considerazione il reddito e il consumo e 

non tanto la produzione; 

- si deve dare enfasi alla distribuzione del reddito, del consumo 

e della ricchezza e, quindi, alla considerazione delle 

disuguaglianze; 

- si devono estendere gli indicatori alle attività non legate 

direttamente al mercato (per esempio i servizi di cura svolti in 

famiglia); 

- si deve migliorare la valutazione della multidimensionalità 

della misura del benessere che tocca le condizioni 

economiche, ma anche la formazione, la salute, l’ambiente, la 

sicurezza, le reti sociali.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

È oramai accettato il fatto che non può esserci la semplicistica 

uguaglianza tra benessere economico, misurato con il livello di 

reddito, e benessere sociale e sviluppo. Infatti, circoscrivere il 

benessere alla sola creazione di beni e servizi appare riduttivo. In 

particolare la prospettiva teorica cambia quando si allargano i 

confini dell’idea di sviluppo e di progresso ad altri aspetti più 

generali della vita degli individui che inducono a riflettere anche 

sui valori umani, sulla natura della persona, sulla distribuzione 

delle risorse, sul ruolo giocato dalle innovazioni scientifiche e 

tecnologiche, sul capitale sociale ed umano. Tutti questi elementi 

non sempre sono considerati dal punto di vista economico, ma 

risultano importanti al fine di definire un concetto di benessere e di 

sviluppo più ampio rispetto a quello, troppo riduttivo, di benessere 

materiale.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Aspetti metodologici per la misurazione di fenomeni sociali 

Si descrive il percorso logico-concettuale-operativo che dovrebbe 

condurre alla misurazione di un fenomeno complesso in una logica 

multidimensionale: 

- sviluppo di una struttura teorica (definizione e specificazione 

del concetto: identificazione degli aspetti costitutivi, ovvero 

scomposizione in dimensioni e sub-dimensioni). La struttura 

teorica richiede la definizione e la determinazione precisa del 

fenomeno o del concetto che deve essere misurato 

dall’indicatore composito, nonché delle componenti 

(sottoconcetti) che compongono il concetto precedentemente 

definito (concetto multidimensionale); 

- individuazione degli indicatori elementari. La forza o la 

debolezza di tutto il procedimento di sintesi deriva dalla 

qualità degli indicatori elementari selezionati. In caso di non 

disponibilità di indicatori “diretti” o quando la confrontabilità 

tra casi è limitata, sarà necessario utilizzare indicatori proxy 

(è un indicatore che ha legami empirici).  

- Verifica della completezza dei dati. La scelta tra i diversi modi 

di gestire i dati mancanti dipende dal tipo di ricerca e dal tipo 

di variabile coinvolta.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

- Analisi preliminare degli indicatori preliminari. Per questo 

tipo di analisi è possibile utilizzare diversi tipi di procedure e, 

anche in questo caso, la scelta dipende dal tipo di dati che si 

hanno a disposizione. Alcune delle procedure utilizzabili 

sono: l’analisi della correlazione; l’analisi in componenti 

principali, per verificare la struttura dimensionale e consentire 

di procedere alla sintesi e all’aggregazione dei dati; l’analisi 

di raggruppamento, per raggruppare le unità in termini di 

somiglianza rispetto ai diversi indicatori. 

- Trasformazione dei dati. Le informazioni devono poter essere 

confrontabili. Si possono seguire diversi procedimenti basati 

su: calcolo di numeri indice, scostamenti standardizzati; 

trasformazioni in ranghi; categorizzazione; indicatori ciclici.  

- Ponderazione degli indicatori elementari. Prima di procedere 

all’aggregazione, è necessario definire un sistema di 

ponderazione che consenta di attribuire un peso a ciascuno 

degli indicatori elementari. Non è detto che le singole 

componenti contribuiscano a determinare la variabile 

multidimensionale rappresentativa del concetto complesso 

con la medesima importanza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- Aggregazione degli indicatori elementari. Tecniche additive, 

tra le quali rientrano la semplice somma dei punteggi degli 

indicatori elementari o la somma dei punteggi pesati 

standardizzati; le moltiplicative (aggregazioni geometrica).  

- Verifica della robustezza dell’indicatore composito. Due 

diverse metodologie: uncertainty analysis, che analizza come 

l’incertezza nei fattori di input si diffonde e si trasmette nella 

struttura dell’indicatore composito e influisce sui valori che 

produce (misura quanto un dato indicatore composito dipende 

dall’informazione che lo compone); sensitivity analysis, che 

valuta il contributo individuale di tutte le fonti potenziali di 

incertezza.  

- Presentazione delle performance delle unità. Il modo in cui i 

valori degli indicatori e i risultati dell’intera analisi vengono 

presentati è importante, la comunicazione deve essere 

accessibile, veloce, accurata e comprensibile agli utenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Indice di Sviluppo Umano 

Nel 1990 l’economista Mahbub Ul Haq ha costruito un indicatore 

macroeconomico denominato “indicatore di sviluppo umano”, al 

fine di misurare le condizioni di vita dei vari Paesi nel Mondo. Esso 

combina tre dimensioni: longevità, istruzione e standard di vita. 

La longevità è misurata con la speranza di vita alla nascita; il grado 

di istruzione risulta quale sintesi di due differenti indicatori: il tasso 

di alfabetizzazione degli adulti (percentuale di persone con più di 

15 anni in grado di leggere e scrivere) e il rapporto lordo di 

iscrizione congiunta ai livelli di istruzione primaria, secondaria e 

terziaria (studenti iscritti ad un dato livello di istruzione in 

percentuale alla popolazione di riferimento, vale a dire la 

popolazione del gruppo di età corrispondente a quel livello di 

istruzione). La sintesi fra questi due indicatori viene effettuata 

assegnando un peso pari a due terzi al primo indicatore e un peso 

pari ad un terzo al secondo. Lo standard di vita è misurato 

attraverso il PIL reale pro-capite corretto in termini di parità di 

potere di acquisto. Dopo si procede alla media dei tre indici. 

L’indice di sviluppo umano può assumere valori compresi tra zero 

e uno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Sviluppo sostenibile  
Il concetto di sviluppo è fortemente collegato a quello di “sviluppo 

sostenibile”. Secondo la definizione tradizionale lo sviluppo 

sostenibile consiste in uno sviluppo che risponde alle esigenze del 

presente senza compromettere la capacità delle generazioni future 

di soddisfare le proprie. Le tre componenti dello sviluppo 

sostenibile (economica, sociale e ambientale), devono essere 

affrontate in maniera equilibrata a livello politico. Quindi, 

l’obiettivo dello sviluppo deve essere perseguito attraverso una 

miscela tra il progresso sociale, la protezione dell’ambiente, un 

utilizzo efficiente delle risorse naturali e il mantenimento di alti e 

stabili livelli di crescita economica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Distribuzione del reddito e disuguaglianza (Curva di Kuznets)  
Negli ultimi anni il problema dell’ineguaglianza, che varia da 

Paese a Paese, viene considerato meritevole di grande attenzione, 

poiché ha conseguenze negative sia sulla lotta contro la povertà che 

sulla crescita economica. Un’iniqua distribuzione della ricchezza 

determina contrasti tra i pochi ricchi e le masse povere, producendo 

instabilità politica, lotta di classe e guerre che frenano le possibilità 

di crescita economica e di sviluppo. Una delle teorie più note che 

lega ineguaglianza e reddito pro-capite è quella di Simon Kuznets, 

secondo il quale ridotti livelli di sviluppo economico sarebbero 

caratterizzati da bassi livelli di ineguaglianza. Una volta 

innescatosi il processo di sviluppo, l’ineguaglianza tenderebbe a 

crescere (quando un Paese passa da un livello di reddito basso a 

uno medio), per poi ridursi nuovamente quando il reddito pro-

capite raggiunge un livello più elevato (quando un Paese passa da 

livelli di reddito medi a livelli alti). La crescita dell’ineguaglianza 

sarebbe un prezzo pagato solo temporaneamente durante il 

processo di sviluppo, effetto che tende a ridursi a mano a mano che 

lo sviluppo cresce e si consolida. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Distribuzione del reddito e disuguaglianza (Curva di Lorenz) 

Negli ultimi anni, anche a seguito del graduale abbandono delle 

politiche di welfare, l’ineguaglianza nella distribuzione della 

ricchezza si è accentuata un po’ ovunque. Da ciò si evince che in 

un processo di trasformazione strutturale di un’economia 

sottosviluppata, o in contesti in cui si accresce la disuguaglianza, 

risulta fondamentale il ruolo delle istituzioni nel compensare le 

iniquità, anche attraverso politiche pubbliche di allocazione delle 

risorse. Le strategie di sviluppo riscuotono successo se tengono 

conto non solo della crescita economica, ma anche il modo in cui i 

benefici di tale crescita si distribuiscono nella società. 

L’ineguaglianza rappresenta una grandezza misurabile dal 

momento che l’economia dello sviluppo non si limita solo alle 

teorizzazioni. La Curva di Lorenz, ad esempio, è uno dei metodi 

per fornire una misurazione, che pone a confronto il reddito 

prodotto con la percentuale di popolazione che lo riceve.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Essa misura sull’asse orizzontale la quota cumulata di individui 

(famiglie) dal più povero al più ricco e sull’asse verticale le 

corrispondenti quote cumulate del reddito totale. Se il reddito è 

distribuito equamente la Curva di Lorenz sarà rappresentata da una 

retta con pendenza di 45° che parte dall’origine degli assi: in questa 

situazione il k% della popolazione percepirebbe il k%, ad esempio 

al 20% popolazione andrebbe il 20% del reddito. 

 

   
 

La distribuzione del reddito è tanto più iniqua quanto più la curva 

si flette al di sotto della retta a 45° (per esempio, il k% della 

popolazione più povera possiede meno del k% del reddito 

complessivo); di contro quanto è più vicina alla bisettrice tanto più 

egualitaria è la distribuzione. Un’altra misura per misurare la 

disuguaglianza è il Coefficiente di Gini, che ha la sua immediata 

rappresentazione grafica nella Curva di Lorenz. Il valore 

dell’indice equivale, infatti, al rapporto tra l’area compresa tra la 

retta a 45° (bisettrice) e la curva di Lorenz e l’area del triangolo 

sottesa alla bisettrice stessa. Esso assume valori che variano tra 

zero, caso di perfetta uguaglianza, e uno, caso di perfetta 

disuguaglianza.   

 



 

 

 

Il contributo di Adam Smith 

Nel 1776 Adam Smith pubblicò “La Ricchezza delle nazioni”, un 

Trattato che ha avuto un’influenza determinante. Per la prima volta 

si affrontavano in modo organico le ragioni dello sviluppo 

economico. Per analizzare il processo di sviluppo economico in 

un’economia di mercato, Smith suddivide i fattori che partecipano 

alla produzione in tre categorie: terra, lavoro e capitale. Non è un 

caso che questi fattori facessero riferimento alle tre principali classi 

sociali esistenti in Inghilterra ai tempi di Smith. La nobiltà terriera, 

i lavoratori nullatenenti e l’emergente classe imprenditoriale nel 

settore del commercio. Smith voleva mostrare come lo sviluppo 

economico di quelle classi sociali, specialmente dei lavoratori, si 

sarebbe realizzato grazie ad un sistema di distribuzione funzionale 

del reddito; concetto che avrebbe poi influenzato la successiva 

analisi della distribuzione.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il termine “ricchezza” nel Trattato di Smith corrisponde quasi al 

concetto odierno di reddito o prodotto nazionale; il suo ammontare 

è determinato dalla quantità disponibile dei tre fattori e 

dall’efficienza con cui essi sono utilizzati. Smith parte dal 

presupposto che, mentre i cambiamenti della dotazione della terra 

sono trascurabili, la disponibilità di lavoro è invece variabile e 

dipende da forze endogene. Lo sviluppo poteva realizzarsi solo 

grazie ad un miglior ed efficiente impiego del lavoro. Per quanto 

riguarda il capitale, Smith riteneva che i cambiamenti nello stock 

di capitale e nell’efficienza produttiva fossero in parte esogeni e 

quindi rappresentassero fattori strategici da cui dipendeva in ultima 

analisi la crescita economica. Smith scoprì i vantaggi della 

divisione del lavoro, al di là dei metodi tradizionali adottati nelle 

società artigianali. Affermò anche i vantaggi indotti dalle economie 

di scala: il fatto che l’incremento della produzione corrispondeva 

ad un aumento della divisione del lavoro e ad una diminuzione dei 

costi. La riduzione delle tariffe e di altre restrizione al libero 

mercato avrebbero migliorato l’efficienza produttiva e questa, a sua 

volta, avrebbe portato ad un ampliamento della dimensione dei 

mercati, consentendo un incremento della divisione del lavoro.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Particolare attenzione è posta da Smith sull’importanza 

dell’accumulazione del capitale come stimolo allo sviluppo 

economico e al miglioramento del benessere delle classe 

lavoratrice. Nel mercato del lavoro la competizione garantisce che 

il salario reale sia determinato dalla quantità di forza lavoro 

esistente e dalla quantità di capitale necessario per impiegarla. In 

presenza di salari di sussistenza, l’offerta di lavoro si mantiene 

stabile; a più alti livelli di salario reale, la forza lavoro cresce via 

via più rapidamente. Per consentire ai salari di crescere al disopra 

del livello di sussistenza, il capitale deve essere accumulato ad un 

tasso maggiore rispetto alla crescita demografica. Partendo dalla 

distinzione tra lavoro produttivo (il lavoro che produce beni in 

grado di accrescere lo stock di capitale) e lavoro improduttivo (il 

lavoro i cui risultati sono evanescenti), lo sviluppo è visto come 

una sorta di competizione tra le due categorie di lavoratori che vede 

prevalere quelli produttivi solo quando lo stock di capitale 

aumenterà più rapidamente del numero dei lavoratori improduttivi. 

Quando un paese riesce a realizzare il suo completamento di 

“persone e capitali”, la formazione di capitale e la sua stessa 

produzione si arresta e, di conseguenza, il salario reale scende 

verso il livello di sussistenza. La corsa verso lo sviluppo raggiunge 

uno stato “stazionario” in cui il tasso di profitto si riduce a livelli 

minimi, la classe lavoratrice è destinata alla povertà, la nobiltà 

terriera, invece, raccoglie i benefici della progressiva scarsità di 

terra. In questa tesi emerge l’incapacità del pensiero classico ad 

immaginare come possa proseguire lo sviluppo verso quella che 

oggi chiamiamo crescita.  

 

 

 

 



Thomas Robert Malthus  

Malthus nel Saggio sul principio della popolazione (1798) basa i 

suoi studi sul convincimento circa il potere delle istituzioni nel 

determinare la crescita di un Paese. La visione di Malthus è 

pessimistica: gli investimenti, sostenuti dall’accumulazione degli 

imprenditori, generano inizialmente una crescita della produzione 

che induce ad un incremento della domanda di lavoro e, di 

conseguenza, ad un aumento dei salari, ma tale maggiore 

disponibilità economica dei lavoratori innesca un processo di 

crescita demografica a cui segue un innalzamento dei prezzo dei 

beni necessari che fanno diminuire il potere di acquisto reale del 

salario. La povertà degli strati sociali più deboli deriverebbe, 

pertanto, dal fatto che la popolazione tende ad aumentare più 

rapidamente dei mezzi di sussistenza.  

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

David Ricardo 

Ricardo, seguace della teoria classica, afferma nella sua opera più 

famosa Principi dell’economia politica e dell’imposta (1817) che 

la distribuzione del reddito tra capitalisti, lavoratori e proprietari 

terrieri ha conseguenze importanti per lo sviluppo di un Paese. La 

crescita dipende dall’accumulazione di capitale, determinato dal 

livello di profitto dei capitalisti e dalle incidenze delle imposte su 

di esso. Come per l’analisi di Smith, infatti, anche in quella 

ricardiana gli imprenditori costituiscono il motore dell’economia, 

poiché reinvestono i loro profitti per creare ulteriore ricchezza, 

mentre la parte di reddito nazionale spettante ai lavoratori è fissata 

al salario di sussistenza e i redditieri spendono completamente 

quello che percepiscono in consumi improduttivi. Il profitto è 

rappresentato dal reddito totale meno le rendite ed i salari. Nel 

corso del processo di sviluppo con l’aumentare della popolazione 

cresce la domanda di beni alimentari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Una domanda crescente, in una società chiusa, non aperta al 

commercio con l’estero, può essere soddisfatta solo mettendo a 

coltivazione terre progressivamente meno fertili e/o più lontane dai 

mercati, con la conseguenza che su tali terreni il rapporto 

produzione/materie prime impiegate risulta più oneroso. La 

concorrenza tra gli imprenditori agricoli (fittavoli) per accaparrarsi 

le terre migliori fa incrementare le rendite da corrispondere ai 

proprietari terrieri. La messa a coltura di terre sempre meno fertili 

provoca un continuo aumento delle rendite (rendite ricardiane) che, 

muovendosi in contrapposizione ai profitti dei fittavoli, ostacolano 

la crescita economica portando il sistema economico ad un livello 

stazionario. Ricardo era contro i dazi posti sui beni agricoli e 

pensava che l’importazione di cereali stranieri costituisse un 

sistema sicuro per annullare gli effetti relativi alla crescita della 

popolazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Stuart Mill    

Mill seguì le dottrine di Ricardo, intendendo lo sviluppo 

economico come una competizione continua tra incrementi di 

popolazione e di stock di capitale. Mill riteneva che i poveri 

avrebbero potuto migliorare le loro condizioni di vita contenendo 

la loro crescita al di sotto del tasso di accumulazione del capitale. 

Compito dello Stato doveva essere quello di elaborare opportuni 

incentivi per indurre i poveri a contenere la loro fecondità. Il 

programma di Mill si basava sull’istruzione, anticipando un 

concetto importante nelle attuali teorie dello sviluppo endogeno. 

L’analfabeta non avrebbe potuto comprendere i vantaggi di una 

pianificazione familiare, perciò l’istruzione rappresentava la 

condizione essenziale per il controllo della popolazione. Inoltre, 

per migliorare i livelli di vita e poi stabilizzarli, suggerì di 

suddividere le terre pubbliche in appezzamenti a dimensioni 

familiari tra le famiglie più povere per indurle a coltivare la terra. 

Tali misure avrebbero diminuito la pressione della popolazione 

sulle risorse, aumentando gli standard di vita, favorito la crescita di 

una popolazione istruita e poco propensa ad una crescita 

demografica troppo rapida. I salari reali sarebbero cresciuti, gli 

affitti, le rendite i tassi di interesse ed i tassi di profitto si sarebbero 

ridotti. Infine, la naturale competizione tra capitalisti sarebbe stata 

mitigata dalla diffusione di cooperative tra produttori e 

consumatori.        

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Karl Marx 

Marx spiega che i salari sono mantenuti al livello di sussistenza a 

causa della continua pressione di un “esercito industriale di riserva” 

formato da disoccupati, il cui flusso cresce costantemente sia per la 

continua sostituzione di lavoro manuale con le macchine, sia per 

effetto delle periodiche crisi che intervengono, poiché gli aumenti 

dei salari riducono il tasso di profitto del capitale. Le classi sociali 

sorte dalla Rivoluzione industriale sono, secondo l’analisi 

marxiana, antagoniste per la loro posizione rispetto ai rapporti di 

produzione. Tra la classe dei lavoratori e quella dei capitalisti il 

conflitto è inevitabile; questa lotta di classe porterà al superamento 

del sistema capitalista. Marx elabora la teoria del plus-valore. Nello 

stadio borghese della società il capitalista acquista dal lavoratore la 

forza-lavoro per impiegarla nel processo produttivo, cioè per 

ottenere le merci. Quest’ultime appartengono al capitalista, che se 

ne appropria, pagando il lavoratore in relazione al lavoro 

incorporato nei mezzi di sussistenza necessari al lavoratore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Nella sua opera Il Capitale (1867), Marx applica la teoria 

ricardiana del valore-lavoro, secondo cui il salario è determinato 

dal costo di produzione del lavoro, cioè da quanto un lavoratore 

deve spendere per il proprio mantenimento (salario di sussistenza). 

La quantità di lavoro necessaria ad assicurare la sussistenza è 

piuttosto bassa, se è uguale a 4 ore di lavoro, il salario pagato al 

lavoratore corrisponde a 4 ore di lavoro. Ma il capitalista utilizza 

la forza-lavoro per più ore, per esempio 10. Pertanto il capitalista 

si appropria di 6 ore di lavoro. In questo caso la classe borghese si 

avvantaggia del fatto che il lavoratore crea più valore di quanto ne 

consumi per la sussistenza. Il lavoratore in 4 ore di lavoro crea un 

valore uguale a quello dei mezzi di sussistenza, che gli viene pagato 

come salario; nelle successive 6 ore crea il plus-valore, che 

appartiene al capitalista.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Dal plus-valore nasce lo sfruttamento del lavoratore, secondo 

Marx. Si ha una progressiva concentrazione di capitale in poche 

mani e artigiani e piccoli imprenditori sono costretti a trasformarsi 

in salariati. Da questa situazione si originano le crisi di 

sovrapproduzione, per l’enorme aumento dell’offerta di merci a 

fronte della scarsità della domanda. Il costante impoverimento 

delle masse fa nascere l’esercito industriale di riserva, a cui si deve 

il potenziale rivoluzionario che farà tramontare il regime 

capitalistico. Per Marx le crisi sono una caratteristica necessaria del 

sistema capitalistico e sintomi di profonde contraddizioni.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il contributo del pensiero classico allo sviluppo 

- lo sviluppo dipende essenzialmente dalla capacità di 

accumulazione del capitale ed, in particolare, dal fatto che 

essa superi il tasso di crescita demografico; 

- la formazione di rendite ostacola l’accumulazione di capitale 

necessaria allo sviluppo e diventa causa del deterioramento 

economico; 

- il miglioramento del benessere economico dipende dalla 

possibilità che il tasso di crescita del capitale superi quello del 

lavoro; 

- per accrescere la produttività del lavoro è di fondamentale 

importanza l’acculturamento della classe lavoratrice 

(formazione del capitale umano); 

- il risparmio è il motore dello sviluppo, in quanto alimenta gli 

investimenti produttivi. Il risparmio è generato dai capitalisti 

e non dai lavoratori o dai proprietari terrieri; dipende dai 

profitti, il cui saggio di variazione decresce nel tempo per 

effetto della concorrenza che riduce la remunerazione del 

capitale (Smith). Per Ricardo tale tendenza dipende dalla 

crescita delle rendite, le quali arricchiscono l’aristocrazia 

terriera poco propensa a nuovi investimenti mentre, per 

Malthus dipende dall’eccessiva crescita demografica dei 

poveri; 

- quando il saggio di profitto si riduce oltre un certo limite, si 

tende inevitabilmente ad uno stato stazionario. 

    

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Joseph Alois Schumpeter 

Schumpeter affronta il problema dello sviluppo nella sua Teoria 

dello sviluppo economico, ritenendo che esso non è semplice 

crescita economica, ma trasformazione profonda del sistema che 

investe anche le scelte del singolo, i rapporti sociali e i metodi di 

produzione. Fondamentali per lo sviluppo sono le figure del 

produttore-innovatore, colui che è in grado di introdurre 

innovazioni tecnologiche nel processo produttivo e del banchiere, 

che ha il compito di selezionare, tra tutte le richieste di 

finanziamento, quelle riferite a innovazione maggiormente 

improntate al successo. Un’innovazione stimola la crescita 

dell’economia attraverso differenti canali: 

- lo sfruttamento dell’innovazione da parte del suo inventore, 

che realizza l’investimento iniziale. Si diffondono poi gli 

imitatori, che investono somme anche maggiori nell’intento di 

condividere le nuove profittevoli opportunità; 

- il sistema bancario, attratto dalle opportunità di sfruttamento 

delle innovazioni, parteciperà al loro finanziamento. 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Walt Whitman Rostow 

Rostow nella sua Teoria degli stadi di sviluppo afferma che lo 

sviluppo rappresenta un processo evolutivo unidirezionale, nel 

corso del quale attraverso cinque fasi ogni Paese passa da una 

situazione originaria di sottosviluppo ad una successiva di pieno 

sviluppo: 

- il primo stadio, tipico delle società tradizionali, è 

caratterizzato dalla presenza di un’economia di sussistenza, 

vale a dire dall’assenza di un settore industriale e da scarsa 

produttività del lavoro; 

- il passaggio al secondo stadio, denominato transizione, si ha 

quando la società o un gruppo di individui che la 

compongono, spinti da motivazioni economiche o sociali, 

desiderosi di incrementare il proprio guadagno, iniziano ad 

investire in attività commerciali; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



- si passa alla terza fase, di decollo, solo se la società investe in 

un buon sistema di istruzione, emana leggi certe, può contare 

su un accettabile sistema bancario e finanziario. Completata 

la fase di transizione, secondo Rostow, un Paese può assistere 

al suo decollo economico, contrassegnato da un’espansione 

della crescita economica a tutti i settori e dall’avvenuto 

passaggio da un’economia tradizionale ad una moderna; 

- segue la fase dell’economia matura (quarto stadio), dove la 

società, la struttura produttiva e le istituzioni consentono uno 

sviluppo che si autoalimenta. Si affermano nuovi settori, si 

assiste ad un miglioramento degli standard di vita per la 

maggioranza della popolazione; 

- l’apice del processo di modernizzazione viene raggiunto, 

però, solo al quinto stadio, che si identifica con la società 

moderna, l’età del benessere, caratterizzata da elevata 

produzione, consumi di massa e continua crescita economica.  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



William Arthur Lewis  

Il modello di crescita di Lewis è dualistico, poiché considera 

l’economia come divisa in due settori: quello tradizionale, basato 

sull’agricoltura, e quello moderno capitalistico, basato 

sull’industria. Secondo Lewis, l’eccesso di forza lavoro che 

caratterizza il settore agricolo tradizionale può essere trasferito al 

settore moderno industriale senza alcun tipo di costo (anzi con 

evidenti benefici per i lavoratori, poiché nel settore industriale 

avranno accesso ad un livello salariale più elevato). Proprio questo 

è il processo chiave della teoria di Lewis, perché il passaggio della 

forza lavoro in eccesso dal settore agricolo a quello industriale 

consente al Paese di rafforzare la propria struttura produttiva. In 

questo modo, il livello di produttività pro-capite di ciascun 

lavoratore aumenta (perché quello industriale è un settore a più 

elevata produttività rispetto a quello agricolo).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



In tale prospettiva, Lewis propone di utilizzare il livello di 

industrializzazione come un indicatore del grado di crescita di un 

Paese: quanto più il Paese è industrializzato (quindi quanto più 

completo è il passaggio dall’economia tradizionale a quella 

moderna), tanto più è avanti nel percorso di crescita. Questo 

processo termina con l’eguaglianza tra i salari del settore agricolo 

e quelli del settore manifatturiero. Quando tutti i lavoratori in 

eccesso sono stati assorbiti dal settore industriale, i salari del settore 

agricolo (di sussistenza) ricominciano ad aumentare. Un fattore 

interessante del modello di Lewis è rappresentato dal fatto che, al 

fine di dare vita a nuovi investimenti nel settore industriale, viene 

utilizzato il surplus della forza lavoro.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Jacob Mincer, Gary Becker e il rendimento dell’istruzione 

La teoria del capitale umano è legata ad uno degli aspetti più 

determinanti della povertà, vale a dire il reddito. Mincer e Becker 

hanno sviluppato tale teoria, che si pone l’obiettivo di spiegare sia 

le decisioni individuali in termini di investimento in capitale 

umano, sia i modelli di guadagno individuale nel corso dell’intera 

esistenza. In questa teoria, la scelta dell’individuo di investire in 

capitale umano è spiegata attraverso la valutazione del ritorno 

sull’investimento. Ogni individuo decide se investire o meno nella 

propria formazione solo dopo aver stimato quali ritorni potrebbe 

averne. In primo luogo, se un individuo si trova in un Paese che 

non premia la formazione della forza lavoro, avrà meno incentivi a 

investire sulla propria istruzione, poiché saprà che il suo 

investimento non porterà un adeguato ritorno in termini di 

guadagno e carriera. Lo stesso principio vale anche per le categorie 

che incontrano difficoltà sul mercato del lavoro (minoranze 

etniche), le quali, consapevoli di avere minore opportunità di 

carriera, più raramente effettuano investimenti sul proprio capitale 

umano.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il modello di crescita di Harrod-Domar 

I modelli di Harrod e Domar sono considerati i primi modelli 

aggregati che analizzano in maniera compiuta la dinamica delle 

economie avanzate, e sono, fondamentalmente, di ispirazione 

keynesiana. Infatti, nascono dall’esigenza di completare l’opera di 

Keynes sul piano dinamico e in prospettiva di lungo periodo. I 

modelli di Harrod e Domar sono talmente simili da poter essere 

considerati identici; pertanto, è possibile presentare un unico 

modello che racchiuda le idee di entrambi. Questo modello di 

crescita individua nel rapporto tra la propensione media al 

risparmio, s, e il rapporto capitale-prodotto (K / Y), v, il saggio di 

crescita garantito, Gw, vale a dire quel tasso di incremento degli 

investimenti che mantiene l’equilibrio sul mercato dei beni, 

ricordando che niente assicura l’uguaglianza tra investimenti 

effettivi e investimenti necessari a soddisfare l’incremento di 

domanda che si realizzerà realmente: Gw  = s / v.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



È evidente che più elevata è la propensione al risparmio, più elevato 

sarà il tasso di crescita garantito; più elevato è v, più capitale sarà 

necessario per produrre ogni unità produttiva, e minore sarà il tasso 

di crescita garantito. Il parametro v rappresenta il rapporto costante 

tra capitale e prodotto, pertanto in questo modello si assume 

l’ipotesi che la tecnologia è a coefficienti fissi. Se le imprese si 

aspettano un tasso di crescita della domanda uguale al tasso di 

crescita garantito, investiranno per far fronte a tale domanda e le 

loro aspettative saranno realizzate. Mentre, se esse si aspettano un 

tasso superiore a quello garantito, il tasso di crescita effettivo sarà 

superiore a quello atteso e si determinerà una situazione generale di 

sovrapproduzione. Nel caso in cui le aspettative sono pessimistiche, 

il tasso di crescita effettivo sarà inferiore a quello atteso e si 

determinerà una situazione di sottoproduzione. In poche parole, il 

sistema economico è fortemente instabile, ed è quindi improbabile 

che un’economia di mercato assicuri l’uguaglianza tra la domanda 

e l’offerta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Come per Keynes non esisteva un meccanismo endogeno al sistema 

economico che portava il reddito nazionale effettivo ad eguagliare 

il reddito potenziale, anche Harrod pensava che non esisteva un 

meccanismo in grado di garantire che lo sviluppo per cui domanda 

e offerta crescono in modo uguale, coincida con lo sviluppo del 

reddito capace di garantire la piena occupazione. L’analisi di 

Harrod non si ferma soltanto sul lato della domanda, ma considera 

anche l’evoluzione delle capacità produttive dell’economia, vale a 

dire analizza pure il lato dell’offerta. Considerando l’evoluzione 

delle capacità produttive nell’economia, è possibile indicare un 

tasso di crescita naturale (Gn ) che rappresenta la crescita del 

prodotto potenziale, che è uguale al tasso di crescita della 

produttività del lavoro (lampda) (λ) più il tasso di crescita della 

forza lavoro (n): Gn  = n + λ. Come già accennato, secondo Harrod, 

in un contesto statico, non esiste un meccanismo endogeno che porti 

il reddito di equilibrio ad eguagliare il reddito di pieno impiego; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



nel contempo, in un contesto dinamico, non si ha la certezza che il 

tasso di crescita compatibile con l’equilibrio macroeconomico si 

eguagli al tasso di crescita compatibile con il pieno impiego dei 

fattori produttivi. Quindi, non esiste nessuna certezza che si 

verifichi l’uguaglianza tra saggio di crescita garantito e saggio di 

crescita naturale, Gn  = Gw, pertanto se tale uguaglianza si dovesse 

realizzare, sarebbe solo un caso fortuito. Se Gn > Gw, vuol dire che 

n + λ > s / v. In questo caso, la forza lavoro e il progresso tecnico 

crescono a un tasso superiore rispetto a quello in grado di assicurare 

l’equilibrio economico; risulta inevitabile l’aumento della 

disoccupazione, poiché la forza lavoro cresce più rapidamente 

rispetto alla crescita compatibile con l’equilibrio economico. La 

propensione al risparmio, che provoca l’accumulazione del 

capitale, è debole rispetto al tasso di crescita naturale. È chiaro che 

gli imprenditori stanno investendo poco, e quindi la disoccupazione 

conseguente sarà quella riguardante la carenza di domanda 

(disoccupazione keynesiana).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Le attese degli imprenditori sono pessimistiche e ciò li porta ad 

investire ancora meno, provocando un movimento cumulativo di 

allontanamento dalla crescita in equilibrio. Se Gn < Gw, vuol dire 

che n + λ < s / v. In questo caso, sarà inevitabile la recessione. La 

forza lavoro cresce poco e il risparmio cresce troppo. Gli individui 

stanno risparmiando troppo e nel contempo gli investimenti degli 

imprenditori sono troppo elevati rispetto a quanto richiesto dalla 

crescita della  forza lavoro e del progresso tecnico. L’eccessivo 

investimento provoca un aumento sproporzionato della domanda, 

spingendo gli imprenditori ad investire ancora di più, al fine di 

adeguare la produzione ad una domanda eccessiva. In entrambi i 

casi il sistema economico non contiene in sé nessun meccanismo 

che possa ricondurlo verso un sentiero di crescita d’equilibrio: il 

sistema economico, caratterizzato da un economia di mercato 

capitalistico, è fortemente instabile. Spesso si dice che il sistema, 

secondo il modello di Harrod, muovendosi al saggio garantito Gw, 

si muove lungo una lama di rasoio. Da una parte, incombe lo spettro 

dell’inflazione, dall’altra quello della depressione. Senza interventi 

esogeni, vale a dire di misure di politica economica, gli squilibri 

tendono ad aggravarsi sempre di più, poiché le segnalazioni che 

arrivano agli imprenditori dal mercato li spingono a muoversi nella 

direzione sbagliata.       
                       

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il modello di crescita di Solow 
L’idea di Robert Solow è che l’approccio keynesiano seguito da 

Harrod e Domar vada bene solo nel breve periodo, mentre per 

un’analisi di lungo periodo gli sembra più appropriata la teoria 

neoclassica, che ammette aggiustamenti del rapporto 

capitale/prodotto che derivano dalla sostituibilità dei fattori 

connessa con mutamenti dei loro prezzi relativi. Quindi, la 

flessibilità dei prezzi, in un contesto di mercati perfetti e completi, 

assicurerebbe il raggiungimento di una posizione di efficienza, 

rappresentata da una crescita uguale al tasso massimo possibile, dati 

i vincoli dinamici sulla disponibilità delle risorse. Venendo meno 

l’ipotesi della costanza di v, prevista nella teoria precedente, Solow 

mostra che il saggio di crescita garantito tende verso quello 

naturale. L’ipotesi di base di Solow è che le decisioni di 

investimento degli agenti si stabiliscono in base alla disponibilità 

relativa di capitale e lavoro e non sulle aspettative degli 

imprenditori sul futuro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Così, è escluso che si possano verificare squilibri sul mercato dei 

beni, risolvendo il problema che era alla base del pensiero 

keynesiano: l’autonomia delle decisioni di investimento, che nel 

modello di Harrod e Domar portava l’economia ad essere 

fortemente instabile. La teoria della crescita proposta da Solow è 

anche conosciuta come teoria della crescita esogena: il continuo 

aumento del reddito pro capite viene attribuito al flusso esogeno di 

innovazione tecnologica, ma gli elementi in grado di stimolare il 

progresso tecnologico e i presupposti alla sua maturazione non 

vengono indagati da questa impostazione teorica. Gli effetti del 

progresso tecnologico vengono introdotti nella funzione di 

produzione ipotizzando che il contributo di ciascun lavoratore 

aumenti nel tempo per il verificarsi di condizioni che incrementano 

l’efficienza del lavoro: la maggiore istruzione ed esperienza 

personale, il maggiore livello di conoscenza generale, ecc. La 

funzione di produzione si scrive come: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



(1)     Y = (K, L · E) 

dove la produzione (Y) dipende sia dal capitale (K), sia dal lavoro 

(L) moltiplicato per lo stato della tecnologia (E). Il termine L · E 

misura il numero effettivo di lavoratori, considerando il numero dei 

lavoratori (L) e l’efficienza di ciascun lavoratore (E). Pertanto, la 

funzione di produzione (1) afferma che la produzione aggregata (Y) 

dipende dal numero di unità di capitale (K) e dal numero di 

lavoratori effettivi (L · E). Possiamo immaginare il progresso 

tecnologico (E) in due modi: riduce il numero di lavoratori 

necessari per ottenere una data quantità di prodotto; raddoppiando 

E si produce la stessa quantità di prodotto con la metà dei lavoratori. 

Il progresso tecnologico, in questo caso, viene interpretato come 

una forza in grado di aumentare l’efficienza del lavoro (E) a un 

tasso costante g, e viene denominato labour-augmenting, dove g 

rappresenta il tasso di progresso tecnologico labour-augmenting. 

Dato che la forza lavoro cresce ad un tasso pari a quello della 

crescita demografica (n) e l’efficienza di ogni unità di lavoro (E) 

cresce a un tasso pari a g, il numero effettivo di lavoratori (L · E) 

cresce al tasso n + g. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Al fine di rendere più semplice l’analisi, conviene esprimere tutte 

le variabili in termini di quantità per occupato effettivo, indicandole 

con le lettere minuscole. Così abbiamo, k = K / (L · E) che 

corrisponde al capitale per occupato effettivo e y = Y / (L · E) che 

corrisponde alla produzione aggregata per occupato effettivo. 

Pertanto, la funzione di produzione si può scrivere: 

 

(2)     y = f (k) 

 

In ogni momento, lo stock di capitale risulta essere fondamentale 

per la produzione aggregata, e dato che esso è soggetto a variazione 

nel corso del tempo, anche la crescita economica ne risulta 

influenzata. I fattori che sono in grado di incidere sullo stock di 

capitale sono l’investimento e l’ammortamento. Il primo fa 

riferimento alla spesa per nuovi impianti e attrezzature e determina 

un incremento dello stock di capitale; mentre il secondo, riguarda il 

logorio dei beni capitali utilizzati e determina una diminuzione 

dello stock di capitale. Esprimendo le varabili in termini di quantità 

per occupato effettivo e ricordando che l’equilibrio economico 

impone l’uguaglianza tra investimento e risparmio, abbiamo: 

 

(3)     i = sy 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

inoltre, sostituendo a y la funzione di produzione (2) è possibile 

rappresentare l’investimento per occupato effettivo in funzione 

dello stock di capitale per occupato effettivo: 

(4)     i = sf (k)     

l’equazione (4) pone in relazione lo stock di capitale esistente (k) 

con l’accumulazione di nuovo capitale (i). Adesso dobbiamo 

inserire l’ammortamento nel modello, supponendo che una frazione 

dello stock di capitale si logori ogni anno, indichiamo con il 

simbolo (delta) δ il tasso di ammortamento. Possiamo, finalmente, 

rappresentare la variazione dello stock di capitale per occupato 

effettivo: 

(5)                  Δk = sf (k) – (δ + n + g) k 

ricordando che il numero effettivo di lavoratori (L · E) cresce al 

tasso n + g, l’equazione (5) indica che la variazione dello stock di 

capitale per occupato effettivo (Δk) è uguale alla differenza tra 

l’investimento per occupato effettivo (sf (k), dato che i = sf (k)) e la 

quantità di investimento necessaria per mantenere costante la 

quantità di capitale per occupato effettivo (δ + n + g) k; quest’ultimo 

termine può essere definito come l’investimento di equilibrio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Per fare rimanere k costante è necessario che: δk deve sostituire 

l’ammortamento del capitale, nk deve fornire una dotazione di 

capitali ai nuovi lavoratori e gk deve dotare di capitali i nuovi 

lavoratori effettivi provenienti dal progresso tecnologico. Come 

mostra la figura 57, esiste un livello di k, simboleggiato con k*, per 

il quale il capitale per occupato effettivo e la produzione aggregata 

per occupato effettivo sono costanti (dato che y = f (k), anche la 

produzione aggregata per occupato effettiva è costante). Per tale 

ragione chiamiamo k* il livello di capitale di stato stazionario. 
 

Figura 57   
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Se k è minore di k*, vuol dire che l’investimento, (sf (k), è maggiore 

del livello di equilibrio, (δ + n + g) k, e k tende ad aumentare; se k 

è maggiore di k*, vuol dire che l’investimento, (sf (k), è minore del 

livello di equilibrio, (δ + n + g) k, e k tende a diminuire. In una 

situazione di stato stazionario, l’effetto positivo dell’investimento 

sullo stock di capitale per occupato effettivo compensa 

completamente gli effetti negativi dell’ammortamento, della 

crescita demografica e del mancato progresso tecnologico. Ciò 

significa che al livello di capitale per occupato effettivo k*, Δk = 0 

e i* = δk* + nk* + gk*. Nel momento in cui l’economia raggiunge 

lo stato stazionario, l’investimento sostituisce il capitale logorato 

dall’uso, δk*, fornisce una dotazione di capitale ai nuovi lavoratori, 

nk*, e dota di capitale i nuovi lavoratori effettivi, gk*, creati dal 

progresso tecnico. Per evidenziare gli effetti positivi del progresso 

tecnologico, dobbiamo considerare il tenore di vita nel corso del 

tempo, vale a dire la produzione pro capite (e non il prodotto 

aggregato per occupato effettivo).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

In questo caso, bisogna semplicemente moltiplicare per lo stato 

della tecnologia, E, entrambi i membri del prodotto aggregato per 

occupato effettivo, y = Y / (L · E), e otteniamo il prodotto aggregato 

per occupato o pro capite: Y / L = y · E. Dato che in una situazione 

di stato stazionario y è costante ed E è pari al tasso g, anche il 

prodotto pro capite, necessariamente, cresce al tasso g, vale a dire 

al tasso di progresso tecnico. Similmente, il prodotto aggregato 

totale, Y = y · (E · L), dato che nello stato stazionario y è costante, 

E è pari al tasso g e L è pari al tasso n, la produzione totale in stato 

stazionario cresce al tasso n + g. Pertanto, poiché il prodotto, il 

capitale e il lavoro effettivo in stato stazionario crescono allo stesso 

tasso (n + g), questa situazione viene anche denominata crescita 

bilanciata. In conclusione, secondo Solow, soltanto il progresso 

tecnologico è in grado di creare una crescita durevole del prodotto 

pro capite, mentre da un elevato tasso di risparmio ci si può 

attendere solo una crescita che si esaurirà al raggiungimento di un 

nuovo stato stazionario, oltre il quale il tasso di crescita del prodotto 

aggregato per occupato trarrà origine unicamente dal progresso 

tecnico.           
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

La teoria della crescita endogena 

Come abbiamo potuto constatare, secondo l’approccio neoclassico 

la crescita del reddito pro capite è affidata al progresso tecnico, la 

cui origine rimane del tutto esogena. Infatti, non viene spiegato da 

dove proviene il progresso tecnologico, il modello di Solow si 

limita a prenderlo per dato. Pertanto, per capire fino in fondo il 

processo di crescita è necessario superare tale modello e 

considerare altri modelli in grado di spiegare il progresso tecnico. 

La teoria della crescita endogena, respinge l’idea semplificatrice di 

esogeneità del cambiamento tecnologico, introdotta dal modello di 

Solow. Essa si prefigge il duplice obiettivo di comprendere quali 

elementi conferiscono sostenibilità alla crescita e di inserire gli 

effetti del progresso tecnico all’interno della teoria. La teoria della 

crescita endogena si basa su una varietà di modelli riconducibili ai 

principi della Nuova economia keynesiana; infatti, le assunzioni 

riguardanti le condizioni in cui avviene la produzione e le 

condizioni di mercato vengono accantonate e rimpiazzate con i 

rendimenti crescenti, le economie di scala e i mercati di 

concorrenza imperfetta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

L’ipotesi dei rendimenti decrescenti che emerge dalla teoria di 

Solow, viene superata dal modello AK, così chiamato per la forma 

funzionale della tecnologia di produzione su cui si basa. L’insieme 

di capitale fisico, capitale umano, conoscenza, infrastrutture e tutto 

ciò che è in grado di rilevare un’economia ai fini della capacità 

produttiva viene sintetizzato in un unico fattore di produzione, K (il 

capitale), nel quale tali elementi figurano in proporzioni fisse. Il 

termine A è una costante che misura la quantità di prodotto per unità 

di capitale. Pertanto la funzione di produzione che viene fuori è: 

(6)      Y = AK 

questa funzione di produzione non manifesta la caratteristica di 

produttività decrescente. La produttività media e marginale del 

capitale è costante e pari ad A; ciò significa che ogni unità di 

capitale aggiuntiva produce A unità aggiuntive di prodotto, 

indipendentemente dallo stock di capitale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Questa nuova funzione di produzione, naturalmente, implica un 

sentiero di crescita economica diverso rispetto al modello di Solow. 

Rappresentiamo l’accumulazione del capitale attraverso una 

semplice equazione: 

(7)         ΔK = sY - δK 

l’equazione (7) indica che la variazione di capitale (ΔK) è uguale 

alla differenza tra investimento (I = sY) e ammortamento (δK). 

Dalla combinazione tra la (6) e la (7) e qualche passaggio algebrico 

otteniamo: 

(8)    ΔY / Y = ΔK / K = sA - δ 

La relazione (8) esprime il tasso di crescita del capitale e, data la 

produttività costante, anche il tasso di crescita del prodotto. Inoltre, 

dato che si considera L costante e normalizzato uguale a 1 ed n = 0, 

la relazione (8) esprime anche i tassi di crescita di capitale e 

prodotto pro capite.  Risulta agevole osservare che fino a quando 

sA > δ, l’economia è in continua crescita, anche senza l’intervento 

di un progresso tecnico esogeno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il modello di Solow metteva in evidenza che il risparmio è in grado 

di sostenere la crescita per periodi limitati, poiché il prodotto 

marginale del capitale è decrescente, e alla fine l’economia 

converge verso uno stato stazionario dove la crescita dell’economia 

dipende esclusivamente dal progresso tecnico. Diversamente, nel 

modello di crescita endogena risparmio e investimento sono in 

grado di generare una crescita durevole. L’ipotesi di rendimenti 

costanti (invece che decrescenti), sostenuta dai teorici della crescita 

endogena, è plausibile se si interpreta la variabile K in modo più 

esteso. In tale quadro, si considera la conoscenza un particolare tipo 

di capitale; rispetto ad altre forme di capitale, si ipotizza che la 

conoscenza sia meno soggetta alla legge dei rendimenti decrescenti. 

Anzi, sulla base del ritmo crescente di sviluppo delle innovazioni 

tecnologiche negli ultimi anni, alcuni studiosi affermano che la 

conoscenza presenti rendimenti marginali crescenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Pertanto, se consideriamo la conoscenza come una forma 

particolare di capitale, il modello di crescita endogena e di 

conseguenza la sua ipotesi di rendimenti costanti del capitale 

diventano una spiegazione accettabile della crescita economica nel 

lungo periodo. Nella figura 58 sono messe a confronto le curve della 

produttività marginale del capitale dei due modelli (Solow e 

crescita endogena).  
Figura 58 

                          (a)                                                      (b) 

 

                     

      

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si osservi che nel modello di Solow (a) l’accumulazione del 

capitale declina a seguito della crescita di s e all’approssimarsi del 

valore stazionario (K*), mentre nel grafico che rappresenta la 

crescita endogena (b) non esiste un valore di stato stazionario e K è 

tanto più elevato quanto maggiore è il valore del risparmio (s).           
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Il ruolo della tecnologia e le sue determinanti 

Il modello AK, analizzato in precedenza, supera i problemi legati ai 

limiti della crescita, ma non spiega quale ruolo assume la tecnologia 

e quali sono le sue determinanti. In tale modello, esiste un solo 

fattore della produzione, il capitale composito (K), con il quale si 

considerano gli effetti del progresso tecnologico. La costanza di 

questo fattore non consente di attribuire il merito della crescita alle 

sue diverse componenti considerate distintamente.  Le determinanti 

del progresso tecnico possono essere endogeneizzate nel modello 

attraverso lo studio dell’innovazione e dei differenti modi in cui può 

realizzarsi. Questi comprendono miglioramenti sia dell’offerta di 

lavoro, in termini di salute, istruzione e formazione della 

manodopera, sia nell’ambito del processo produttivo: 

dall’invenzione di nuovi prodotti (innovazione di prodotto) alla 

riorganizzazione e all’ideazione di nuove tecnologie (innovazione 

di processo). Comunque, la varietà delle forme che l’innovazione 

può assumere viene collegata direttamente all’accumulazione di 

capitale umano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Questo fattore mostra i suoi effetti sia come motore della crescita, 

attraverso nuove professionalità di contenuto più sofisticato diffuse 

tra un maggior numero di lavoratori, sia indirettamente se 

l’accumulazione di capitale umano viene inglobata nel capitale, 

attraverso l’introduzione di nuovi macchinari e impianti, oppure nel 

prodotto di migliore qualità o di nuova produzione. L’efficienza del 

lavoro riflette le conoscenze e le capacità che i lavoratori 

acquisiscono con l’esperienza nel processo produttivo. Gli aumenti 

dell’efficienza del lavoro giocano un ruolo centrale nella teoria 

della crescita endogena; le nuove capacità dei lavoratori 

incrementano il capitale umano, che rappresenta la principale 

determinante della crescita.             
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Industrializzazione e sviluppo: Nicolas Kaldor 

L’osservazione empirica di tutti i Paesi del Mondo indica 

l’esistenza di una stretta relazione tra le condizioni di vita e la quota 

di risorse destinate alle attività industriali. Infatti, l’economia dei 

Paesi poveri si basa essenzialmente sul settore agricolo ed è 

contrassegnata da una quasi inesistente attività industriale, mentre 

i paesi a medio ed alto reddito mostrano tra un 20 % e un 40 % di 

risorse destinate all’attività industriale. Nel Mondo soltanto tre 

Paesi sono diventati ricchi tramite l’attività agricola: Australia, 

Nuova Zelanda e Canada. In tutti gli altri Paesi, le condizioni e la 

qualità della vita della popolazione sono migliorate solo quando le 

risorse economiche e finanziarie sono state investite nelle attività 

industriali invece che nelle attività agricole. In particolare, gli 

economisti Bairan, Drakopoulos e Theodossiou (1991), e Hansen e 

Zhang (1996) hanno mostrato che esiste una forte relazione tra il 

tasso di crescita dell’industria e il tasso di crescita del PIL. Infatti, 

il tasso di crescita dell’economia di un Paese cresce tanto più 

velocemente quanto maggiore è il tasso di crescita delle attività 

industriali rispetto al tasso di crescita del PIL.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

L’aspetto importante di questa analisi empirica consiste nel 

ricercare le motivazioni principali in grado di spiegare il motivo 

per cui l’industria manifatturiera sia così importante per la crescita 

economica e per lo sviluppo di un Paese. Dal momento che le 

differenze tra i tassi di crescita economica dei Paesi sono 

riconducibili alle differenze nei tassi di crescita della produttività 

del lavoro, allora deve esistere una spiegazione teorica alle 

relazioni tra il tasso di crescita dell’industria e il tasso di crescita 

del PIL da una parte e il tasso di crescita della produttività del 

lavoro dall’altra. Tali relazioni sono rilevate dalle leggi di crescita 

di Kaldor (1967). Le leggi che legano i tassi di crescita del PIL del 

settore industriale e della produttività del lavoro individuate da 

Kaldor sono tre:  

- la relazione positiva che esiste tra il tasso di crescita della 

produzione manifatturiera e il tasso di crescita del PIL;  

- la relazione positiva tra il tasso di crescita della produzione 

manifatturiera e il tasso di crescita della produttività del lavoro 

nel settore manifatturiero;  

- la relazione positiva che esiste tra il tasso di crescita della 

produzione manifatturiera e il tasso di crescita della 

produttività del lavoro negli altri settori.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Per completare l’analisi del modello di Kaldor sulla relazione tra il 

tasso di crescita del settore industriale e il processo di crescita è 

necessario soffermarsi su tre posizioni sussidiarie alle leggi 

enunciate: 

- nel momento in cui l’assorbimento del fattore lavoro dagli 

altri settori con rendimenti decrescenti rallenta, allora anche il 

tasso di crescita del PIL diminuisce; 

- nelle prime fasi dello sviluppo industriale, il tasso di crescita 

del settore manifatturiero è determinato principalmente dalla 

domanda interna ed in particolare dal settore agricolo. 

Successivamente è la domanda esterna che traina il sistema 

economico; 

- un’elevata crescita delle esportazioni e della produzione 

aggregata possono instaurare un circolo virtuoso che è 

difficile per gli altri Paesi interrompere (tranne attraverso la 

protezione delle imprese interne dalla concorrenza estera).  

Kaldor sostiene che per incentivare la conversione verso la 

l’industrializzazione i PVS devono proteggere le proprie imprese 

tramite l’intervento dello Stato. Infatti i Paesi del Sud-Est Asiatico 

si sono sviluppati raggiungendo un buon livello di competitività, 

grazie ad un forte intervento dello Stato che ha promosso 

l’industria anche attraverso il sistema bancario.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I Paesi Emergenti 

Il termine “emergente” fu utilizzato per la prima volta nel 1981 

dall’economista Antoine Van Agtamael, al fine di evidenziare un 

fenomeno positivo che andava manifestandosi in alcuni Paesi del 

“Terzo Mondo”. In questo insieme di Paesi, che rappresenta circa 

l’80 % circa della popolazione mondiale, è possibile comprendere 

quei sistemi economici che stanno uscendo da una situazione di 

povertà e che presentano alcuni elementi caratteristici:  

- un reddito pro-capite inferiore rispetto alla media mondiale 

ma che, grazie a tassi di crescita particolarmente elevati, tende 

ad allinearsi con quello dei Paesi avanzati; 

- un mercato finanziario giovane, non del tutto sviluppato, ma 

in crescente integrazione internazionale; 

- una struttura economica ancora dipendente dal settore 

agricolo, dalle materie prime o da settori a basso valore 

aggiunto;  

- la presenza di istituzioni ancora poco aperte alla democrazia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sviluppo e scenario internazionale  

La conseguenza più significativa della globalizzazione si manifesta 

in una intensificazione degli scambi commerciali e degli 

investimenti diretti esteri (IDE). L’apertura al commercio produce 

due effetti positivi:  

- da un lato tende a favorire lo sviluppo economico soprattutto 

per quei Paesi che presentano una struttura produttiva volta 

alle esportazioni; 

- dall’altro l’abbattimento delle tariffe doganali stimola la 

riduzione dei prezzi dei beni scambiati aumentando di 

conseguenza i consumi.  

L’apertura commerciale, come suggerito da Robert Emerson 

Lucas, stimola la crescita anche attraverso un processo di 

cambiamento nella struttura produttiva (da settori primari a quelli 

con maggiore valore aggiunto) e un rapido trasferimento di 

tecnologie che, una volta assorbite e replicate, accresce la 

produttività totale dei fattori, generando economie di scala positive 

per l’intero sistema economico.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I PVS più dinamici hanno seguito l’orientamento dell’apertura 

commerciale, riducendo le proprie barriere tariffarie in misura 

maggiore rispetto ai paesi avanzati. Ad esempio si consideri il 

rapido sviluppo economico che ha investito il Sud-Est Asiatico tra 

il 1965 e il 1990 (Giappone, Hong Kong, Corea, Taiwan, 

Singapore, Indonesia, Thailandia, Malesia). La maggiore apertura 

ai mercati globali dovrebbe essere accompagnata da interventi 

diretti al rafforzamento delle istituzioni nazionali per favorire la 

coesione interna e la credibilità del Paese, nonché per difendere i 

vantaggi competitivi rispetto agli alla concorrenza internazionale. 

L’apertura agli investimenti esteri facilita l’accesso alle 

innovazioni tecnologiche. A tal proposito la letteratura economica 

ha individuato due differenti strade attraverso le quali gli 

investimenti diretti esteri possono contribuire alla crescita 

economica nazionale: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



- effetti sull’accumulazione del capitale. Gli IDE influenzano 

direttamente la performance di un Paese, poiché 

incrementando il livello degli investimenti al di sopra di quelli 

compatibili con il risparmio nazionale, contribuiscono al 

processo di accumulazione del capitale; 

- effetti sulla produttività delle imprese locali. Le imprese 

multinazionali svolgono un ruolo di primo piano nel processo 

di ricerca e sviluppo, propagando effetti positivi sulle imprese 

locali. Quest’ultime avranno la possibilità di utilizzare nuove 

tecnologie e assumere personale qualificato proveniente da 

imprese multinazionali. Insieme con le imprese straniere 

arrivano nel Paese non solo l’esperienza tecnica, l’accesso a 

nuovi mercati e nuovi opportunità di lavoro, ma anche la 

possibilità di accedere a nuovi fonti di finanziamento. 

Quest’ultimo elemento è molto importante nei paesi 

emergenti, in considerazione della debolezza delle loro 

istituzioni finanziarie e della scarsa disponibilità di credito.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il paradosso di Lucas e gli IDE 

Le attività delle imprese multinazionali hanno animato il processo 

di globalizzazione alimentando movimenti crescenti di capitali. 

L’evoluzione del PIL e dell’interscambio mondiale sì è mantenuta 

costantemente su livelli superiori rispetto ai flussi di investimento 

diretti esteri, il cui percorso ha subito una rapida accelerazione a 

partire dalla metà degli anni ’90. Gli IDE hanno mostrato nel tempo 

un tasso di crescita maggiore rispetto alle altre due variabili (PIL e 

commercio), anche se hanno subito due importanti battute di 

arresto: nel 2001 a seguito della scoppio della bolla informatica e 

nel 2007-2009 come conseguenza della crisi dei mutui sub-prime. 

I Paesi avanzati rappresentano sia i principali investitori che i 

maggiori destinatari di IDE, confermando quel fenomeno noto 

come “paradosso di Lucas”. Nel 1990 l’economista cercò di 

spiegare i motivi per cui i flussi di capitale in uscita dai paesi 

industrializzati verso quelli in via di sviluppo (con un basso livello 

di capitale per addetto) tendono ad essere contenuti.  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La letteratura ha cercato di comprendere e analizzare le 

determinanti di tale fenomeno raggruppandole in due macro 

categorie: 

- differenze nei “fondamentali” delle economie; 

- imperfezioni nel mercato internazionale dei capitali. 

Nella prima sono presenti tutti quegli elementi che influenzano la 

struttura produttiva nel sistema economico quali le differenze nella 

dotazione tecnologica, la carenza di capitale umano, le politiche 

governative e la struttura istituzionale. Nello specifico, il ruolo 

dello Stato assume un peso fondamentale nello spiegare le direttrici 

dei flussi internazionali di capitali. Ad esempio la presenza di un 

regime fiscale favorevole alle imprese potrebbe rappresentare uno 

stimolo all’internazionalizzazione. Invece, una scarsa protezione 

dei diritti di proprietà e la presenza di ostacoli alla diffusione delle 

tecnologie possono pesare negativamente sui capitali in entrata. La 

seconda categoria prende, invece, in considerazione le 

imperfezioni esistenti nei mercati internazionali, con particolare 

attenzione sia sulla mancanza di informazioni “simmetriche” tra gli 

investitori, sia sulla presenza del cosiddetto “rischio-Paese”, che 

interessa: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



- il “rischio sovrano”, ossia l’impossibilità per lo Stato di 

rimborsare i debiti contratti attraverso l’emissione di titoli di 

debito pubblico; 

- il “rischio di trasferimento” che si riferisce al rischio di credito 

nei confronti di debitori privati che non sono in grado di 

soddisfare gli impegni contratti;  

- il “rischio sistemico” legato a uno shock macroeconomico che 

potrebbe alterare il buon funzionamento dei mercati finanziari 

con conseguenze sulla liquidità disponibile e sulla solvibilità 

delle istituzioni finanziarie.  

Negli ultimi decenni si sta assistendo a un notevole incremento 

delle attività finanziarie lungo la direttrice Sud-Sud, ovvero di 

flussi di capitali che hanno come origine e destinazione le 

economie emergenti (America latina, Sud-Est asiatico). 

L’ondata di liberalizzazione e privatizzazione diffusasi nelle 

aree emergenti ha favorito gli investimenti nel settore dei servizi 

che richiede una stretta vicinanza tra produttore e consumatore e 

una certa familiarità con le usanze e le tradizioni locali.   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Le Tigri Asiatiche  

Una delle prime e più significative manifestazioni della capacità di 

riscatto dal sottosviluppo è stato quello delle cosiddette “tigri 

asiatiche”. Quattro Paesi in via di sviluppo tra gli anni ’60 e ’90 

hanno subito delle profonde trasformazioni diventando economie 

globali. Dal 1965 al 1996, Hong Kong, Corea del Sud, Singapore e 

Taiwan sulla base di un modello di sviluppo già sperimentato dal 

Giappone (risparmi elevati, stretta collaborazione tra settore 

pubblico e privato, alti livelli di istruzione, crescita dell’export), si 

sono trasformati da Paesi sottosviluppati a giganti industriali, 

raggiungendo tassi di crescita del PIL doppi rispetto alle altre 

economie. Il Sud-Est asiatico rappresentava una delle regioni più 

povere del pianeta e qualsiasi possibilità di crescita sembrava 

frenata dalla forte pressione demografica e da una cultura, quella 

confuciana4, poco orientata allo sviluppo. I motivi di questo intenso 

processo di crescita vanno ricercati nell’ottimo livello iniziale di 

capitale umano, nella crescita della produttività in agricoltura, negli 

alti tassi di crescita del capitale fisico, nelle esportazioni di 

manufatti e nell’adozione di politiche di contenimento del tasso di 

fertilità.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                             
4 Il Confucianesimo, nato in Cina, è una scuola che predica il rispetto della gerarchia e di minuziose regole 

comportamentali utili ad evitare turbamenti dell’ordine costituito. Tutti gli uomini nascono uguali, ma attraverso lo studio 

e la meditazione possono migliorare la condizione sociale. 



 

 

 

 

I BRIC  

L’acronimo BRIC appare per la prima volta nel 2001, per 

rappresentare un processo di sviluppo che si è diffuso in Brasile, 

Russia, India, Cina. Il percorso che ha condotto queste economie a 

ricoprire un ruolo di primaria importanza tra le potenze 

economiche globali è stato differente per ciascuno di esse. La Cina 

primo esportatore mondiale di merci; l’India, maggiore esportatore 

di servizi informatici; il Brasile domina alcuni mercati delle 

materie prime agricole; la Russia esporta petrolio e gas naturale. La 

crisi finanziaria del 2007 ha posto in luce le differenze nei modelli 

di sviluppo di questi Paesi. Cina e India hanno continuato a 

crescere a tassi elevati: nel 2009 il PIL si è incrementato, 

rispettivamente del 9,1 e del 5,7 %. Il Brasile ha rallentato la 

propria crescita (-0,2%), mentre la Russia ha subito una battuta di 

arresto con un crollo del PIL pari al -7,9%. La crisi ha inciso 

diversamente su queste economie, colpendo fortemente la Russia 

in quanto esportatore di commodities (materie prime). Al successo 

economico di questi Paesi non vi è riscontro di un miglioramento 

delle condizioni di vita della popolazione, soprattutto di quella 

rurale che vive ancora in situazioni di povertà.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

BRICS, STIM, CIVETS 

Nel corso degli anni altri Paesi hanno sperimentato un percorso di 

sviluppo simile a quello dei BRIC e delle tigri asiatiche, 

nell’intento di replicarne il successo. Il primo di questi è il Messico. 

Gli elevati standard di vita, la forte rilevanza del commercio estero, 

un’inflazione stabile, la presenza di manodopera qualificata, la 

vicinanza al mercato statunitense e la solidità del settore bancario, 

sono elementi che accomunerebbero il Messico alla performance 

dei BRIC. Prospettiva preclusa per l’arretramento della crescita 

determinato dal forte impatto della crisi economica internazionale, 

dalla diffusione dell’epidemia che nel 2009 ha decrementato la 

popolazione e dall’esplosione della criminalità legata al traffico di 

droga. Diversamente dal Messico, il Sud-Africa è entrato nei BRIC 

(diventati BRICS). I progressi compiuti dal Sud-Africa lo 

candidano tra i più promettenti Paesi del Mondo del continente 

africano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Un gruppo di Paesi che a partire dal 2011 si affacciano sulla scena 

mondiali come promettenti di una crescita economica importante. 

Questi vengono indicati con l’acronimo STIM e sono: Sud-Africa, 

Turchia, Indonesia, Messico. Ancora un altro gruppo di Paesi 

vengono individuati con l’acronimo CIVETS, per le prospettive di 

crescita positive: Colombia, Indonesia, Vietnam, Egitto, Turchia, 

Sud-Africa. Si tratta di Paesi geograficamente distanti, che hanno 

una popolazione numerosa, giovane e in forte crescita, sistemi 

economici dinamici, godono di stabilità politica e presentano debiti 

sovrani relativamente bassi. Si ravviva una vivacità in atto in quei 

Paesi che erano fino a pochi decenni addietro considerati PVS. 

Questi Paesi cresceranno nei prossimi anni ad un ritmo tre volte 

superiore ai Paesi avanzati, prospettando una nuova fase per 

l’economia globale che vedrà emergere diversi nuovi protagonisti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

L’INNOVAZIONE 

Diverse sono le tipologie di innovazioni: 

- l’innovazione è un prodotto nuovo o molto migliorato (bene o 

servizio) introdotto sul mercato, oppure è l’introduzione in 

un’impresa di un processo nuovo o significativamente 

migliorato. Le innovazioni si basano sui risultati di nuovi 

sviluppi tecnologici, nuove combinazioni di tecnologie 

esistenti o sull’utilizzo di altre conoscenze acquisite 

dall’impresa.  

- Le innovazioni di prodotto riguardano l’introduzione di nuovi 

beni e/o servizi significativamente migliori in ragione delle 

loro caratteristiche fondamentali. Non sono incluse le 

modifiche di natura esclusivamente estetica e la vendita di 

innovazioni di prodotto sviluppate da altre imprese.  

- Le innovazioni di processo interessano l’implementazione di 

nuove tecnologie di produzione e/o nuovi metodi di fornitura 

di servizi. Tali innovazioni conducono ad un incremento della 

quantità prodotta, un miglioramento della qualità prodotta, un 

decremento dei costi di produzione e distribuzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il Manuale di Oslo, redatto dall’Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), è la principale 

fonte internazionale per le linee guida in materia di raccolta e 

analisi dei dati relativi alle attività innovative nel settore 

industriale. Nel manuale si distinguono tre concetti di innovazione 

di prodotto: 

- nuovo per l’azienda; 

- nuovo per il mercato; 

- nuovo nel mondo. 

Nei PVS il dibattito sull’innovazione si è concentrato in prevalenza 

intorno ai temi di technology transfer, ovvero come trasferire 

l’innovazione dei Paesi avanzati ai PVS. Il trasferimento 

tecnologico assume particolare importanza alla luce dei modesti 

livelli di attività innovative nazionali e delle dimensioni medio-

piccole delle aziende che caratterizzano il tessuto imprenditoriale 

locale (PVS). Nonostante alcuni caratteri comuni propri delle 

imprese dei PVS e dell’ambiente in cui essi operano, ogni PVS 

presenta le proprie specificità che influenzano la possibilità di 

accesso all’innovazione.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Nei PVS le difficoltà tecnologiche non riguardano soltanto la 

quantità di risorse impiegate, ma la natura del sistema nazionale di 

innovazione, ossia la mancanza di integrazione tra le imprese del 

sistema produttivo, l’arretratezza del sistema finanziario, 

l’inesistenza di autonome attività di ricerca e formazione e la 

carenza di appropriate politiche pubbliche. L’innovazione è spinta 

dall’industrializzazione e dalla dimensione dei mercati. Essere 

esposti alla concorrenza internazionale sembra favorire 

l’innovazione. Le imprese che si affacciano alla concorrenza estera 

tendono ad adottare più velocemente tecnologie innovative. 

Tuttavia, non sempre i sistemi economici depressi traggono 

beneficio dall’apertura del commercio internazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

È possibile individuare alcuni principali profili che contrassegnano 

l’innovazione nei PVS: 

- la dipendenza tecnologica, tipica dei Paesi con scarsa base 

industriale, dove la principale struttura produttiva è costituita 

da attività agricole o dall’esportazioni di materie prime 

conservabili nel tempo e che non perdono le caratteristiche 

originarie (commodities: petrolio, metalli). In questo caso, la 

mancanza di infrastrutture tecnologiche impedisce un 

adeguato sfruttamento di tecnologie di importazione; 

- la passività nell’acquisizione di capacità tecnologiche, diffusa 

in gran parte dei Paesi arretrati a causa della carenza di 

capitale umano; 

- l’integrazione in reti internazionali di tecnologia, conseguente 

agli stretti legami tra imprese nazionali e imprese 

multinazionali, da cui provengono i principali flussi di 

trasferimento tecnologico con conseguenze che spesso 

finiscono per accentuare la dipendenza tecnologica.  

Le caratteristiche elencate ostacolano lo sviluppo autonomo della 

produzione. Solo quando un PVS investe in capitale umano si 

assiste ad una crescita tecnologica e alla capacità di adottare 

efficacemente tecnologie di importazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Inclusione finanziaria e sviluppo economico  

Spesso sono stati trascurati i legami positivi tra accesso alla finanza 

e i livelli di sviluppo. Diversi studi hanno dimostrato come il 

mancato accesso al sistema finanziario costituisca uno dei 

principali ostacoli allo sviluppo, alimentando disuguaglianza e 

povertà. L’esclusione finanziaria è un fenomeno che, in molti paesi 

arretrati, riguarda il 30 ed il 50% della popolazione, interessando 

in particolare le famiglie povere e la piccola imprenditoria. In molti 

PVS meno della metà della popolazione residente possiede un 

conto in banca ed ha accesso al sistema creditizio. Il mancato 

ricorso al sistema finanziario è addebitabile sia a scelte personali e 

quindi ad una domanda per tali servizi inesistente, che alla 

negazione all’accesso ai servizi finanziari. L’esclusione 

involontaria dipende dalla bassa convenienza alla localizzazione di 

servizi finanziari in PVS. Alcuni segmenti della popolazione, 

soprattutto quelli a bassissimo reddito, sono percepiti dagli 

operatori finanziari come clienti “non bancabili”, perché poveri o 

ad alto rischio di insolvenza.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Anche i costi dei servizi incidono sull’esclusione involontaria. 

Quando i costi sono elevati, o le attività eccessivamente onerose, si 

crea una barriera di prezzo che allontana i non bancabili dal canale 

finanziario. L’incapacità del sistema bancario e delle istituzioni di 

affrontare i costi dell’offerta di servizi appropriati ai bisogni reali 

delle fasce più deboli della popolazione rappresenta la causa 

principale dell’esclusione finanziaria. Lo sviluppo del sistema 

finanziario di un paese guida lo sviluppo produttivo attraverso la 

funzione dell’intermediazione creditizia che stimola i contatti tra 

risparmiatori e investitori ed alimenta il processo risparmio-

investimento-crescita. Più i sistemi finanziari dei paesi sono 

strutturati, maggiori sono le opportunità di crescita economica, di 

sviluppo e distribuzione del reddito. Nei mercati finanziari e tra le 

autorità pubbliche va crescendo la sensibilità alla costruzione di 

sistemi finanziari inclusivi, affinché l’accesso al credito non sia 

negato ad alcun individuo, come veicolo per la crescita del capitale 

umano e quindi dello sviluppo economico.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il sistema finanziario nei PVS 

I sistemi finanziari nei PVS sono contrassegnati dalla coesistenza 

di un settore formale e uno informale. Tale situazione è nota come 

“dualismo finanziario”, vede l’esistenza, l’uno di fianco all’altro, 

di un sistema istituzionale soggetto alla legislazione corrente, 

regolamentato e controllato nel suo funzionamento dalle autorità 

competenti; e di una parte informale in cui agiscono operatori 

estranei all’ordinamento legislativo e, soprattutto, non sottoposti 

alla regolamentazione prudenziale e alla vigilanza dei pubblici 

poteri. Il dualismo finanziario è determinato da: 

- ragioni geografiche. Le difficoltà di accesso, la bassa densità, 

le incertezze relative ai diritti di proprietà, la fluttuazione del 

valore dei terreni, la difficoltà di individuare garanzie 

ipotecarie, scoraggiano le banche dall’aprire nuove filiali 

soprattutto nelle aree rurali. A ciò vanno ad aggiungersi le 

carenze infrastrutturali delle aree periferiche, l’assenza di 

collegamenti, di forniture elettriche, di infrastrutture 

pubbliche. Elevati tassi di esclusione si registrano anche nelle 

periferie urbane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

-  ragioni economiche. I costi di transazione legati alla cessione 

di piccoli prestiti sono troppo elevati per le banche. Molti di 

questi costi sono fissi, come ad esempio le imposte dovute per 

l’apertura delle pratiche. Le banche tenderanno a preferire 

creditori più redditizi. Inoltre le banche esigono garanzie reali 

per la cessione dei prestiti di cui la maggioranza delle famiglie 

e dei piccoli imprenditori non dispone. Anche la stessa 

assenza di rendicontazione e di storia creditizia agisce come 

elemento di esclusione delle persone a basso reddito, dai 

circuiti formali; 

- ragioni sociali. Il dualismo finanziario è il diretto riflesso di 

un dualismo economico-sociale che vede contrapporsi una 

fascia di popolazione più abbiente, la quale ha accesso al 

mercato di credito tradizionale e un’altra, quella più povera, 

totalmente esclusa. Il divario sociale si traduce in una distanza 

culturale tra banca e i potenziali clienti poveri, i quali, molto 

spesso analfabeti, sono estranei, talvolta, all’uso della moneta 

come mezzo transazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Istituzioni finanziarie che operano nei PVS 

- la Banca centrale. In molti paesi la Banca centrale è dedita al 

controllo della stabilità monetaria e controlla il sistema 

creditizio attraverso l’attribuzione di una serie di poteri e 

strumenti finalizzati alla realizzazione di obiettivi di 

efficienza e stabilità del sistema finanziario. La Banca centrale 

frena le pressioni inflazionistiche, promuove il risparmio e 

incoraggia l’istituzione di un mercato monetario e finanziario 

efficiente. Inoltre, cerca di favorire una distribuzione 

equilibrata degli investimenti nei vari comparti produttivi, 

stimolando le risposte del sistema creditizio ai bisogni 

dell’economia reale; 

- le banche di sviluppo a carattere nazionale. Le banche di 

sviluppo a carattere nazionale operano per raggiungere 

molteplici fini, il più importante è quello di accelerare la 

crescita del sistema produttivo all’interno di un paese. In 

particolare contribuiscono alla mobilitazione del risparmio e 

alla formazione del capitale, avendo come fine l’agevolazione 

del processo di decollo economico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Esercitano una spinta propulsiva sugli investimenti; non 

limitandosi a concedere finanziamenti a medio e a lungo 

termine alle imprese, ma offrendo loro anche consulenza 

tecnica, ai fini della correzione della carente capacità di 

investimento e dell’individuazione delle occasioni redditizie. 

La consulenza tecnica passa dall’accurata analisi delle 

condizioni in cui opera l’impresa, alla valutazione degli 

investimenti più convenienti, alle tecniche produttive adottate 

e al miglior impiego delle somme erogate. Le banche di 

sviluppo svolgono attività di orientamento delle scelte 

d’investimento, attingendo ad adeguate capacità professionali 

ed imprenditoriali basate su sistemi amministrativi efficienti. 

Proprio per gli obiettivi che perseguono le banche di sviluppo, 

sono quasi sempre soggetti pubblici. Le risorse di cui 

dispongono derivano prevalentemente da fondi di dotazione 

forniti da Stati o da amministrazioni locali, spesso integrati 

con altri mezzi finanziari raccolti dalle stesse amministrazioni 

pubbliche, aziende di credito ed imprese finanziarie.          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il loro campo di azione (banche) si limita al finanziamento di 

grandi progetti, spesso attività di servizio e infrastrutture. Si 

tratta di progetti tesi a creare nuova occupazione, migliorare 

la distribuzione dei redditi, contribuire all’avvio di nuove 

attività di piccole dimensioni, incoraggiare l’imprenditorialità 

e sviluppare il mercato dei capitali. Per raggiungere tali 

obiettivi, le banche nazionali di sviluppo si rivolgono alle 

imprese di piccole e medie dimensioni, più di altre bisognose 

di validi supporti finanziari e tecnici, concedendo 

finanziamenti sotto forma di assunzione di partecipazioni al 

capitale di rischio o concedendo prestiti agevolati;  

- le banche commerciali e le banche di investimento. Le banche 

commerciali sono istituzioni creditizie che esercitano attività 

di raccolta, di concessione di prestiti e di gestione ordinaria di 

titoli. Le banche di investimento svolgono in particolare 

attività di intermediazione nel collocamento dei titoli tra gli 

emettitori e gli investitori e possono sottoscrivere titoli, 

collocarli e trattarli sul mercato ai fini di lucro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- le casse di risparmio postali. Sono molto diffuse nei PVS e 

costituiscono uno dei pochi mezzi realmente disponibili per la 

raccolta di risparmio delle famiglie. Nate sul modello delle 

casse di risparmio europee con l’intento di favorire la liquidità 

nelle zone più marginali e fra i poveri, vanno tuttavia 

perdendo di importanza, soprattutto laddove non abbiano 

provveduto ad allargare la loro sfera di attività; 

- le banche rurali sono nate per erogare fondi pubblici al settore 

agricolo sotto forma di prestiti agevolati. Raramente 

effettuano operazioni di raccolta del risparmio. Svolgono un 

ruolo importante nei PVS dove l’agricoltura rappresenta una 

delle principali fonti di reddito della popolazione rurale e di 

miglioramento delle condizioni alimentari, necessarie per 

rimuovere povertà e sottosviluppo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

I moneylender   

Accanto alla finanza ufficiale troviamo la finanza informale. I 

moneylender accordano piccoli prestiti, generalmente dietro 

garanzie personali o reali a carattere pignoratizio. La durata del 

prestito è breve ed il rapporto spesso si conclude nell’arco di una 

giornata con interessi molto elevati. Inoltre, esistono varie 

esperienze nei paesi periferici di prestatori di gruppo nel mercato 

informale. Distinguiamo due categorie di associazioni finanziarie:  

- i Rotating Saving and Credit Association (ROSCA). È 

un’associazione di individui dedita ad attività di 

intermediazione finanziaria, a scopo commerciale. Questa 

forma associativa si occupa della gestione del risparmio e 

della concessione di credito; 

- gli Accumulating Saving and Credit Association (ASCRA). È 

un’associazione finanziaria caratterizzata dall’accumulazione 

di fondi da destinarsi a scopi diversi. Molto spesso l’obiettivo 

principale è quello di raccogliere i risparmi per l’acquisto 

all’ingrosso di mezzi tecnici per l’agricoltura (sementi, 

fertilizzanti, pesticidi) e garantire disponibilità di somme di 

denaro per le spese stagionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Limiti del sistema finanziario formale 

Il sistema finanziario promuove la trasformazione di risparmi in 

investimenti, mitigando gli effetti delle asimmetrie informative e 

dei costi di transazione. Il sistema finanziario di ogni paese nasce e 

si sviluppa come un insieme integrato di istituzioni, intermediari e 

strumenti finanziari deputati alla creazione di liquidità e al 

convogliamento delle risorse verso impieghi produttivi. Tale 

funzione non sempre è svolta in modo efficiente, producendo 

spesso fenomeni di esclusione e di cattiva allocazione delle risorse. 

Principali vittime della mancanza di accesso ai servizi finanziari 

sono i potenziali clienti a basso reddito i quali affollano la 

popolazione dei cosiddetti “non bancabili”. In generale, sono 

proprio gli attori del sistema finanziario formale a perpetrare 

l’esclusione finanziaria sia dei più poveri che dei piccoli operatori 

economici. L’evidenza mostra come le erogazioni finanziarie del 

sistema formale siano correlate con le capacità di rimborso dei 

soggetti. Alla base di tali scelte discriminatorie vi sono valutazioni 

connesse agli elementi di rischio e incertezza di alcuni clienti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le asimmetrie informative rappresentano un fenomeno intrinseco 

agli scambi finanziari e riguardano la quantità e la qualità di 

informazioni di cui dispone chi offre denaro nei confronti della 

clientela. Lo squilibrio di informazioni, l’incertezza sulla qualità e 

probabilità di successo di un dato investimento, condizionano le 

transazioni, soprattutto quelle creditizie, provocando effetti 

negativi che tendono ad ampliarsi nel caso di popolazioni a basso 

reddito. I soggetti a basso reddito sono percepiti dalle tradizionali 

istituzioni finanziarie come clienti non affidabili e maggiormente 

esposti a rischi di insolvenza. Come le imprese sono interessate al 

profitto, le banche adoperano tutte le leve a loro disposizione per 

la mitigazione dei rischi inerenti le transazioni economiche da loro 

condotte. Nel caso specifico del credito individuale le banche 

adottano procedure complesse per verificare la solvibilità del 

potenziale cliente. I finanziamenti vengono concessi solo se il 

potenziale cliente soddisfi una serie di requisiti:  

- documentata e una solida storia creditizia; 

- bassa rischiosità; 

- affidabilità; 

- possesso di garanzie e beni collaterali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Oltre ai requisiti suindicati, si prendono in considerazione altri due 

strumenti: il tasso di interesse e le condizioni contrattuali. Nel 

primo caso gli istituti finanziari applicano un tasso di interesse che 

consente di selezionare tra potenziale clienti quelli dotati di buon 

rendimento e bassa rischiosità. Nel secondo caso sono le stesse 

clausole delle condizioni contrattuali (tasso, ammontare, frequenza 

rate, periodo di restituzione) ad operare una selezione dei clienti, 

laddove si prevedono garanzie e fideiussioni. Tale comportamento 

si traduce in un meccanismo discriminante che rischia di 

allontanare dal mercato anche i debitori più affidabili e produce dei 

fenomeni noti come selezione avversa e razionamento del credito.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Selezione avversa e razionamento del credito  

Se la banca avesse certezza di interagire soltanto con soggetti 

affidabili, non incorrerebbe in alcun tipo di rischio e porrebbe un 

tasso di interesse sui fondi prestati uguale al costo marginale del 

capitale. In un mercato competitivo le pressioni concorrenziali 

porterebbero il tasso di interesse ad eguagliare il costo marginale 

del capitale. Mentre, in presenza di informazioni incomplete, se la 

banca applicasse un tasso di interesse inferiore o superiore a r*5, 

sarebbe maggiormente esposta a perdite. Tassi di interesse più 

elevati di r* si accompagnano ad una selezione automatica dei 

progetti a maggior rendimento, ma nel contempo a più alto rischio, 

incrementando la probabilità di non restituzione del prestito e 

diminuendo i guadagni attesi della banca. Fissare un tasso di 

interesse troppo elevato, che tenga conto dei debitori rischiosi, può 

scoraggiare i debitori affidabili dal richiedere prestiti. Pertanto, a 

causa dell’informazione asimmetrica, si pratica il razionamento 

del credito. In queste condizioni, ogni volta che la domanda di 

credito eccede l'offerta, le banche non aumenteranno il tasso 

d'interesse ma piuttosto tenderanno a selezionare i clienti 

escludendo quelli più rischiosi. Un incremento dei tassi di interesse 

provocherebbe una selezione avversa dei clienti, favorendo quelli 

più rischiosi.  

  

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
5 Tasso di interesse che massimizza i profitti (tasso di interesse che eguaglia il costo marginale del capitale).  



 

 

Moral hazard 

L’azzardo morale è legato all’informazione asimmetrica e si 

riferisce a quelle situazioni in cui il creditore non è in grado di 

valutare la diligenza del debitore, ossia il grado di impegno che 

metterà affinché l’investimento sia profittevole e rimborsabile. Il 

moral hazard del credito è il comportamento opportunistico di un 

debitore a spese della controparte (creditore) in un contratto di 

finanziamento. Questa tentazione è tanto più forte quanto più il 

debitore è convinto di poterla fare franca e di non subire 

conseguenze economiche. Quindi la banca è spinta, da un lato, a 

chiedere delle garanzie adeguate che la coprano da rischi di default 

del debitore, dall’altro, ad imporre tassi di interesse ragionevoli sui 

prestiti. È evidente che le garanzie e i tassi di interesse svolgono 

un ruolo deterrente finalizzato ad evitare comportamenti scorretti 

da parte del cliente. Si comprende come il modo di affrontare i 

problemi di asimmetria informativa adottati dalle banche 

tradizionali favorisca l’accesso al sistema del credito solo a chi già 

gode di proprie risorse da concedere in garanzia.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La microfinanza 

A partire dagli anni ’70 è andato crescendo il consenso in favore di 

quelle iniziative di finanza inclusiva che hanno fatto della 

microfinanza un valido strumento di contrasto all’esclusione 

finanziaria e sociale e al tempo stesso di lotta alla povertà. Il 

principale contributo della microfinanza va individuato nell’aver 

realizzato meccanismi di inclusione per la popolazione non 

bancarizzata (finanza informale). L’espressione microfinanza 

riassume un’ampia gamma di prodotti e servizi finanziari rivolti ai 

clienti che per la loro condizione economica sono generalmente 

esclusi dal circuito finanziario ordinario, come gli individui 

appartenenti a fasce di reddito molto basse e spesso privi di 

garanzie patrimoniali. La microfinanza comprende una serie di 

servizi: 

- microcredito socio assistenziale. Erogazioni finanziarie a 

favore di famiglie a basso reddito per l’acquisto di beni e 

servizi di prima necessità; 

- microcredito di impresa. Erogazioni finanziarie a favore di 

microimprenditori a basso reddito per l’avvio di un’impresa. 

All’esborso si affiancano poi i servizi di sviluppo di impresa 

e di assistenza tecnica a supporto dell’attività finanziaria; 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- microfinanza immobiliare. Mutui ed esborsi finanziari a 

favore di famiglie a basso reddito e di microimprenditori per 

costruire o migliorare abitazioni o strutture produttive; 

- microrisparmio. Apertura di piccoli depositi in conto corrente 

presso le istituzioni di microfinanza per sottrarre ai poveri 

dall’usura. Ai depositi si aggiunge la possibilità di usufruire 

di carte di pagamento, servizio bancomat e trasferimenti di 

denaro; 

- microassicurazione. Servizi assicurativi ad hoc, caratterizzati 

da un basso premio e un modesto limite di copertura. Sono 

servizi tarati sullo stile di vita dei clienti e sul costo economico 

del rischio assicurato e rivolti tanto alle famiglie quanto ai 

microimprenditori a basso reddito. Utili per fronteggiare 

differenti tipologie di rischio (da quello infortunistico a quello 

della variabilità climatica o disastri naturali); 

- canalizzazione delle rimesse. Servizi di canalizzazione nel 

paese di origine del flusso di denaro dei lavoratori emigrati, 

per riportare entro il circuito formale una larga fetta di flussi 

finanziari sommersi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

I microcrediti e gli altri servizi menzionati sono offerti da una vasta 

categoria di attori tra cui ONG, Credit Union, Casse di risparmio e 

Banche commerciali. I servizi finanziari spesso si accompagnano 

con prestazioni non finanziarie come attività di formazione, 

assistenza tecnica, supporti alla progettazione per le microimprese, 

fino a prevedere servizi sociali volti a migliorare le condizioni 

ambientali, igieniche e sanitarie dei beneficiari. Molto spesso sono 

inquadrati in programmi di alto valore sociale (strategie nazionali 

di lotta alla povertà o programmi di cooperazione internazionale) 

che puntano alla valorizzazione del capitale sociale e umano dei 

paesi beneficiari. Tra il 1997 e il 2008 sono state avviate numerose 

istituzioni di microfinanza, di cui buona parte in America Latina 

(Bolivia, Messico), in Asia (Indonesia, Cina, India, Bangladesh), 

in Africa (Kenya, Tanzania), ma anche nei paesi avanzati e Europa. 

Credito e risparmio forniscono una risposta ad una delle tante sfide 

che i poveri quotidianamente combattono: la mancanza di liquidità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Affermazione del microcredito  

Strettamente associato alla microfinanza è Muhammad Yunus, 

economista. L’intuizione di Yunus fu quella di vedere nel mercato 

del credito il canale migliore per incentivare lo sviluppo. Egli 

pensava che i poveri restano tali perché le strutture finanziarie non 

si preoccupano di aiutarli ad allargare la loro base economica. La 

povertà non dipende dall’incapacità dei poveri di gestire il capitale, 

ma dall’assenza di opportunità di accesso al capitale. Il sogno di 

Yunus era di introdurre il microcredito nel suo paese, il 

Bangladesh, uno dei paesi più poveri del mondo. È lì che è nata 

l’idea del microcredito ed è stata fondata nel 1974 la Grameen 

Bank (banca del villaggio), vera e propria banca per i poveri. Le 

pratiche del microcredito presentano alcuni elementi comuni: 

- esborsi a titolo di prestito di piccola entità e per brevi periodi 

a coloro che il sistema bancario tradizionale considera “non 

bancabili”, senza richiedere alcun tipo di garanzia reale;  

- flessibilità delle relazioni e somministrazioni congiunta di 

prodotti finanziari ed accessori ad hoc per ogni differente 

utente;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

- aiuto concreto ai poveri che vivono nelle zone rurali a 

svincolarsi dall’usura e dallo sfruttamento da parte dei 

creditori informali; 

- incentivo all’autogestione delle risorse finanziarie creando un 

sistema che consenta ai poveri di sviluppare, accanto ad 

un’attività economica autonoma che generi reddito e che 

permetta l’autosostentamento, anche il trasferimento delle 

conoscenze; 

- incentivo alla creazione di strutture partecipative stabili che 

guidano i più poveri verso una maggiore responsabilizzazione 

(capacità di spesa e di risparmio). 

Sulla base della mobilità di erogazione dei crediti e delle garanzie 

richieste è possibile distinguere due approcci metodologici e 

relative strategie di erogazioni dei fondi, quali: 

- il prestito individuale. Erogazione del credito a singoli 

individui dietro garanzie reali e personali; 

- il prestito di gruppo. Concessione del prestito a un gruppo di 

persone, costituito su base volontaria, legato da responsabilità 

congiunta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il micro-risparmio 

Oltre al credito, la valorizzazione del risparmio è un ulteriore 

prodotto micro-finanziario, rendendo disponibili risorse altrimenti 

immobilizzate con l’accantonamento. Il risparmio oltre a svolgere 

la classica funzione di strumento tramite cui fronteggiare spese 

impreviste e situazioni di emergenza, rappresenta la possibilità di 

accedere ad un portafoglio prestiti, se convogliato presso 

un’Istituzione di microfinanza. La canalizzazione del risparmio 

presso istituzioni inclusive consente di riportare nel circuito 

finanziario ed economico anche le rimesse degli emigrati. Questi 

flussi di denaro, inviati dai migranti ai propri familiari nel paese 

d’origine, sono sottratti al canale formale e destinati a realtà 

sommerse. L’offerta di servizi di risparmio consente ai clienti di 

accantonare denaro in modo sicuro e ottenere un guadagno 

attraverso la maturazione di interesse sulle somme depositate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Le principali operazioni di impiego dei fondi sono: 

- deposito a risparmio o deposito fruttifero: forma di raccolta in 

cui il depositante tende alla creazione graduale del fondo 

mediante versamenti di piccola entità. In generale all’atto del 

deposito viene rilasciato un libretto di deposito o viene aperto 

un conto corrente in cui si registrano tutte le operazioni 

effettuate dal cliente (prelievo, versamento). Questa tipologia 

di deposito è preferita dai clienti a basso reddito, in quanto 

offre una destinazione temporanea del denaro diversa 

dall’impiego infruttifero ed insieme la possibilità di utilizzo 

delle somme all’occorrenza; 

- deposito a tempo. Forma di raccolta a termine in cui il 

depositante immobilizza parte del proprio reddito. Nel 

deposito a tempo il depositante versa un importo 

predeterminato, che resterà indisponibile fino alla scadenza 

del contratto. Questo tipo di servizio è richiesto 

principalmente dai piccoli agricoltori nei periodi invernali, 

mentre è raramente utilizzato dai clienti a basso reddito, data 

la difficoltà di accumulare somme di denaro;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

- deposito semplice. Meccanismo di raccolta in cui il 

depositante per un certo periodo di tempo, accantona presso 

l’istituzione piccole somme di denaro in base a una sequenza 

temporale prestabilita. Durante l’arco temporale il depositante 

non ha la possibilità di effettuare né prelievi parziali né di 

aumentare il fondo con successivi versamenti. Può 

accumulare in modo sicuro denaro per far fronte a spese 

future. L’intero ammontare raccolto viene restituito in 

un’unica soluzione alla scadenza pattuita, unitamente agli 

interessi maturati. Questa tipologia di contratto è stata lanciata 

per la prima volta nel 1997, da un’istituzione di microfinanza 

bangladese;  

- prodotti equity. Prodotti di impiego del risparmio tipico di 

istituzioni a carattere associativo. I membri di queste 

istituzioni convogliano i loro risparmi investendo 

sull’istituzione e ottenendo dividendi dalle partecipazioni 

acquisite.        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Microassicurazioni 

L’offerta di microassicurazione è stata lanciata nel 1990 da diverse 

istituzioni di microfinanza, in combinazione alle linee di credito, 

come strumento per ridurre il default dei debitori. Nei Paesi poveri 

l’incasso delle quote assicurative è problematico, le spese 

dell’amministrazione sono relativamente alte e le infrastrutture 

necessarie sono inesistenti; tutti motivi che non rendono questo 

prodotto interessante agli occhi degli assicuratori professionali. Vi 

è poi la difficoltà di intercettare una clientela che è in gran parte 

analfabeta, che esercita attività economiche informali con introiti 

saltuari. I differenti modelli si distinguono per la loro finalità 

lucrativa, il grado di coinvolgimento dei beneficiari nella 

progettazione e nella gestione dell’assicurazione, gli obiettivi 

perseguiti: 

- modello di vendita diretta. In tale modello l’assicuratore 

fornisce un servizio integrale. Una sola compagnia di 

assicurazione commerciale che provvede a tutte le attività 

necessarie per proporre un prodotto di microassicurazione. Le 

polizze vengono vendute direttamente attraverso 

l’intermediazione di un agente; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- modello partner/agente. In questo modello, basato sulla 

collaborazione fra una compagnia di assicurazione formale e 

un agente. L’ideazione e la gestione del prodotto sono 

realizzati dall’assicuratore, ma il marketing e la distribuzione 

del prodotto sono assicurati dall’agente (istituzioni di 

microfinanza o ONG). La compagnia alimenta le riserve 

finanziarie, fissa i premi, attua la supervisione delle domande 

di sottoscrizione e garantisce il rispetto delle obbligazioni 

legali. L’agente si incarica della copertura del rischio, delle 

risorse e del passaggio delle informazioni fra settore informale 

e formale. Tutte e tre le parti in gioco traggono dei vantaggi: 

l’assicuratore, grazie all’agente intermediario, può accedere 

ad un mercato che non avrebbe potuto conquistare da solo; 

l’istituzione di microfinanza può offrire ai suoi membri 

servizi migliori a basso rischio e, infine, le famiglie a basso 

reddito beneficiano di una protezione altrimenti inaccessibile; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

- modello delle Casse di credito e delle cooperative 

mutualistiche d’assicurazione. Sono istituzioni di 

microfinanza che in molti paesi offrono anche servizi 

assicurativi. Prevalentemente propongono delle polizze 

abitualmente chiamate polizze “vita-credito” ai propri clienti. 

Le casse di credito propongono anche altri prodotti, tra i quali 

le assicurazioni “risparmio-vita” per stimolare il risparmio. 

Sono venduti altri prodotti come le assicurazioni 

sull’abitazione, sui funerali, sull’invalidità, sulla malattia, e 

più raramente sugli incidenti; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- modello comunitario. In molti paesi dell’Africa Sub-

Sahariana, dove oltre il 90% della popolazione svolge precarie 

attività lavorative non regolamentate e senza alcuna 

protezione sociale, le comunità locali hanno unito i loro sforzi 

per creare dei sistemi di microassicurazione senza scopo di 

lucro, che si fondano sull’adesione volontaria dei membri. In 

cambio dei premi, versati in un fondo, gli assicurati hanno 

diritto a prestazioni predefinite. In questi sistemi di 

assicurazione comunitaria gli assicurati sono allo stesso 

tempo i proprietari e gli amministratori del sistema 

assicurativo, anche se talvolta strutture d’appoggio forniscono 

l’assistenza tecnica necessaria e assicurano il controllo 

globale, negoziando tariffe delle prestazioni con i fornitori. 

Sostanzialmente tali sistemi assicurativi sono orientati alla 

risoluzione dei problemi sanitari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I sistemi di microassicurazione potrebbero coprire un’ampia 

gamma di rischi legati alla persona e alla sua attività economica, 

ma in pratica la maggior parte propone prodotti che coprono i rischi 

e i costi legati alla cura della salute o alle cerimonie funerarie. Il 

tipico prodotto microassicurativo rimane oggi l’assicurazione vita. 

Il suo carattere ibrido fra prodotto di assicurazione e prodotto di 

risparmio è particolarmente bene adattato al contesto della 

microfinanza. Vi sono state esperienze anche nella protezione 

contro i rischi climatici attraverso nuovi prodotti. Il legame tra 

avversità meteorologiche e aggravamento delle condizioni di vita 

di famiglie che dipendono dall’agricoltura è stato fatale. A un 

evento climatico tragico (siccità, inondazione, ciclone) la 

produzione crolla, gli investimenti vengono cancellati, la 

manodopera salariata è licenziata, i bambini vengono ritirati dalle 

scuole, il livello di indebitamento aumenta. Quindi assicurare 

questo tipo di rischi è difficile ma prezioso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

L’assicurazione index-based, basata su un indice, è un prodotto 

innovativo, introdotto in India, in Malawi, la Mongolia e la 

Tailandia e consente ai piccoli proprietari terrieri di proteggersi 

contro i rischi legati alla produzione agricola, quali siccità o le 

inondazioni. Questa assicurazione rimborsa i danni conseguenti ad 

eventi generati da fattori atmosferici sulla base di un indice, come 

il livello delle precipitazioni in una determinata area geografica. Il 

rimborso può essere calcolato ed erogato velocemente senza 

complessità amministrative, riducendo i costi di transazione, che di 

solito aumentano il prezzo dell’assicurazione. Tale prodotto 

assicurativo non è condizionato dalla selezione avversa e dai 

problemi di moral hazard che spesso affliggono il mercato delle 

assicurazioni. Infatti, i risarcimenti si basano solo su dati ufficiali e 

non su informazioni fornite dai clienti interessati al risarcimento. 

A questo tipo di assicurazione la Banca Mondiale dedica 

particolare attenzione.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I maggiori rischi sono quelli legati alla salute e al finanziamento 

delle cure mediche che pesano molto su bilanci familiari. Nella 

gran parte dei paesi poveri l’assicurazione medica pubblica non 

riesce a raggiungere le categoria più vulnerabili. La situazione è 

resa ancora più critica dal fatto che circa il 93% del carico delle 

malattie mondiali pesa su questi paesi, dove circa un terzo delle 

spese mediche pesa su pazienti che non hanno mezzi per assicurarsi 

contro i rischi sanitari. Molte istituzioni di microfinanza si sono 

prese carico di questo problema e oggi circa 15 milioni di persone 

nei paesi a basso reddito sono coperte da prodotti di assicurazione 

medica. Fra le forme di microassicurazione sanitaria è importante 

evidenziare gli schemi assicurativi di base denominati community 

based health insurance (Cbhi). Questo è un programma realizzato 

da una qualsiasi organizzazione comunitaria che raggruppa i rischi 

per coprire i costi delle cure mediche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I beneficiari si associano volontariamente e partecipano 

corresponsabilmente all’amministrazione dell’assicurazione, così 

come nella scelta dei servizi medici che essa può ricoprire. Queste 

formule basate sulla cooperazione comunitaria derivano dalle 

modalità di aiuto reciproco su base etnica e familiare e dalle forme 

di assicurazione informale, si organizzano intorno ai villaggi. Lo 

schema Cbhi riesce a risolvere molti dei problemi legati ai servizi 

assicurativi per i più poveri; ad esempio riduce il problema della 

selezione avversa raggruppando persone con vari livelli di rischio 

e assicurandoli come gruppo. I bassi costi di vendita, consentono 

all’assicurazione di essere finanziariamente accessibile, divenendo 

strumento importante per la protezione della popolazione a basso 

reddito. Questi schemi assicurativi sono molto diffusi in Africa 

centrale e dell’ovest. Si trovano anche in paesi come il Bangladesh, 

la Cina, l’India, il Nepal, le Filippine. In misura minore sono 

presenti in Cambogia, Vietnam, Tailandia, Indonesia, Sri Lanka.    

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

     

 

 



 

 

Impatto dei programmi di microfinanza 

Secondo alcuni studi i programmi di microfinanza determinano tre 

distinti impatti (economico, socio-politico, psicologico): 

- l’impatto economico si riferisce agli effetti sul reddito, sul 

consumo e sulla vulnerabilità dei beneficiari;  

- l’impatto socio-politico ai mutamenti sull’organizzazione 

sociale e sui ruoli tradizionali all’interno della comunità;  

- l’impatto psicologico è relativo alla diversa percezione del 

cambiamento prodotto nel proprio sistema di vita che si 

sviluppa nei beneficiari dei prestiti.  

Numerose indagini empiriche hanno confermato effetti economici 

e sociali positivi sui beneficiari dei programmi di microfinanza. 

L’idea intuitiva dell’esistenza di una catena relazionale fra credito, 

investimento, incremento di reddito della famiglia e miglioramento 

delle condizioni di vita, sembrerebbe essere supportata 

dall’evidenza. Nell’immaginario collettivo la microfinanza è 

geograficamente legata al Sud del Mondo. In tali contesti la 

microfinanza è diventata uno strumento di lotta alla povertà. Anche 

nei paesi avanzati la microfinanza è presente, ed è rivolta alla 

promozione della micro, piccola e media impresa, agendo in 

risposta ai fenomeni di esclusione sociale e finanziaria.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Programmi di aggiustamento strutturale (PAS) 

Negli anni Ottanta si sono diffusi i Programmi di Aggiustamento 

Strutturale (PAS) e delle politiche di stabilizzazione, dirette 

rispettivamente dalla Banca Mondiale e dal Fondo monetario 

internazionale. Gli shock petroliferi del 1973 e del 1979 

provocarono una recessione mondiale e avevano indebolito le già 

fragili economie dei PVS, acuendone l’insolvenza verso i debiti 

contratti con le grandi istituzioni e banche occidentali. Il 

progressivo peggioramento delle performance economiche 

indussero le grandi organizzazioni multilaterali a sposare la tesi 

sostenuta dai liberisti, secondo cui l’assenza o l’attuazione di 

erronee politiche economiche fossero la prima causa della mancata 

crescita e sviluppo nei PVS. I programmi di aggiustamento 

strutturale, insieme a restrittive manovre di stabilizzazione, 

avrebbero dovuto migliorare la performance economica. Solo 

l’incremento del PIL avrebbe potuto generare quella crescita in 

grado di abbattere considerevolmente la povertà, trascurando tutti 

quei fattori socio-politico-istituzionali ed ambientali che tanto 

influiscono sulle attuali politiche di sviluppo.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Le linee guida delle misure economiche adottate in seguito dalla 

maggior parte dei paesi indebitati sono riconducibili alle politiche 

di stampo liberista: 

- la razionalizzazione e regolamentazione del settore pubblico 

da ottenere principalmente attraverso tagli della spesa 

pubblica. L’intervento pubblico, caposaldo delle teorie 

keynesiane, fu criticato e per questo ridimensionato. La 

diffusione della corruzione nelle amministrazioni pubbliche 

dei PVS rendeva questa misura particolarmente appropriata 

alla realtà di questi paesi; 

- l’incremento dell’imposizione fiscale per contenere il 

disavanzo dello Stato; 

- la liberalizzazione del mercato dei beni e dei servizi, che ha 

riguardato principalmente il settore agricolo; 

- l’adozione di misure per favorire l’afflusso di capitali esteri; 

- la privatizzazione delle imprese statali per accrescerne 

l’efficienza e gli investimenti; 

- le politiche per rendere flessibile il mercato del lavoro;  

- attuazione di politiche di incentivazione delle esportazioni, 

ottenute essenzialmente tramite la svalutazione delle monete 

nazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Gli effetti negativi hanno interessato in misura maggiore le fasce 

più povere della popolazione. Gli interventi finalizzati alla 

razionalizzazione dell’amministrazione pubblica si sono di fatto 

rilevati insufficienti e la diminuzione della spesa pubblica si è 

tradotta principalmente nella riduzione dei servizi sociali concessi 

dallo Stato. I tagli alla spesa pubblica hanno colpito i già fragili 

settori della sanità e dell’istruzione pubblica, settori indispensabili 

per la crescita del capitale umano. Inoltre le misure di svalutazione 

monetaria dirette ad incrementare il livello di competitività delle 

esportazioni non riuscirono a compensare la diminuzione del 

potere di acquisto provocato dal contemporaneo aumento del costo 

delle importazioni necessarie, in primo luogo, alla produzione 

agricola locale. La riduzione delle importazioni e della produzione 

interna furono all’origine di gravi deficit alimentari. Alla riduzione 

dei salari reali causata dalla svalutazione delle monete nazionali, si 

associò un aumento della disoccupazione e una crescente cattiva 

distribuzione del reddito, mentre la diminuzione dei consumi non 

provocò l’aumento dei risparmi necessari a finanziare gli 

investimenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I Poverty Reduction Strategy Papers 

L’incremento della povertà ed il mancato coinvolgimento da parte 

delle popolazioni locali hanno costretto le più importanti 

organizzazioni internazionali ad una profonda riflessione. Le 

tradizionali politiche di aggiustamento strutturale necessitano di 

riforme radicali in ambito istituzionale, oltre che di misure 

orientate alla valorizzazione delle risorse locali. L’approccio 

contemporaneo segue un percorso di graduale liberalizzazione 

degli scambi, perseguendo una crescita che tiene in considerazione 

le esigenze delle popolazioni locali. Si riconosce al settore pubblico 

un importante ruolo nella creazione di organismi pubblici capaci di 

offrire servizi sociali efficienti, ma al tempo stesso si attribuisce al 

libero mercato il compito principale di regolare l’allocazione delle 

risorse ai fini produttivi. In un rapporto pubblicato dall’UNICEF 

nel 1987, si è parlato per la prima volta dell’opportunità di 

realizzare un “aggiustamento dal volto umano”, ovvero di politiche 

economiche volte a non ridurre i fondi destinati al settore sanitario 

e all’istruzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

L’attenzione alle determinanti della povertà ed alla sua 

eradicazione, congiuntamente alla valorizzazione delle risorse 

endogene, sono assunti come vincoli di ogni politica di sviluppo. I 

Poverty reduction strategy papers, si propongono di rispondere in 

modo concreto a questa esigenza, creando le condizioni affinché 

l’aiuto pubblico attenui le conseguenze negative di alcune misure 

di stabilizzazione, indirizzando i programmi di aggiustamento 

strutturale alla riduzione della povertà. Il più interessante 

cambiamento di rotta rispetto al passato è costituito dal tentativo di 

coinvolgere direttamente i PVS nell’elaborazione delle strategie a 

loro favore, ritenendolo un elemento indispensabile affinché lo 

sviluppo possa essere sostenibile nel tempo. Frutto di una 

collaborazione tra la Banca Mondiale e il Fondo Monetario 

internazionale, i Poverty reduction strategy papers (Prsps) 

costituiscono uno dei principali strumenti per la lotta alla povertà e 

per le nuove partnership tra PSV e i paesi avanzati. I Prsps sono 

elaborati dagli stessi PVS in modo partecipativo, coinvolgendo 

tutti i possibili attori, sia interni che esterni, interessati allo sviluppo 

del paese.          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Quindi alla preparazione contribuiscono i governi centrali, le 

amministrazioni locali, le organizzazioni non governative in 

collaborazione con la Banca Mondiale ed il Fondo Monetario 

Internazionale. Sono aggiornati ogni tre anni, tramite relazioni sui 

progressi ottenuti, essi tracciano nel concreto un preciso quadro 

macroeconomico e sociale del paese, delineando nel contempo i 

finanziamenti necessari ed i possibili finanziatori. Ai Poverty 

reduction strategy papers (Prsps), sono collegati alla highly 

indebted poor country initiative (Hipc). Prima di poter essere 

coinvolti da tale iniziativa il paese beneficiario deve soddisfare 

alcune condizioni tra le quali proprio l’approvazione da parte della 

Banca mondiale del proprio Poverty reduction strategy papers 

(Prsps). L’obiettivo è difatti garantire che i fondi sottratti al servizio 

del debito vengano impiegati efficientemente in piani di lotta alla 

povertà. Le novità più importante rispetto al passato sono costituite 

proprio dall’aspetto partecipativo con cui vengono realizzati i 

Prsps.    

 

 

 

 

  

 

 

 

      

 

          

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Le diverse dimensioni delle politiche macroeconomiche 

Sul terreno della dimensione economica le difficoltà riscontrate 

nell’adozione di politiche di rilancio keynesiane, hanno prodotto 

due tendenze: da un lato un crescente disimpegno generalizzato da 

parte dello Stato nell’economia; dall’altro lo sviluppo di strategie 

deflazionistiche. Pertanto, la lotta contro le recessioni e la 

disoccupazione congiunturale rimane un obiettivo possibile solo a 

condizione di superare il dilemma della globalizzazione attraverso 

un reale coordinamento internazionale. Ma nell’ipotesi più 

favorevole, le politiche congiunturali si riveleranno parzialmente 

impotenti nei confronti di un rallentamento della crescita o di una 

crescita della disoccupazione che costituiscono sempre più 

fenomeni strutturali indipendenti dalla domanda globale. In tale 

quadro, si comprende il crescente scetticismo nei confronti delle 

politiche congiunturali, e la riflessione teorica si rivolge ai possibili 

contenuti di un’azione strutturale in grado di promuovere e 

sostenere nuovi meccanismi duraturi di crescita e occupazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Per quanto concerne le strategie congiunturali di approccio ai temi 

del rallentamento della crescita e di incremento della 

disoccupazione si possono distinguere due principali strategie 

congiunturali: 1) la deflazione competitiva che si riconosce nelle 

strategie liberali tradizionali basate sulla competizione e sulla 

flessibilità di prezzi e salari; 2) il rilancio internazionale che si 

colloca nell’ambito di una tradizione keynesiana adattata al 

contesto della globalizzazione. Per il primo punto, si tratta di una 

strategia dalla logica teorica, ma per quanto attiene il problema 

della disoccupazione la sua portata pratica è molto limitata a causa 

della lentezza dei meccanismi di aggiustamenti proposti. Tale 

strategia si basa sull’eredità delle tesi classiche: rigore monetario, 

debole inflazione e tasso di cambio forte, come contributi essenziali 

alla crescita, all’occupazione e all’equilibrio esterno. Infatti, una 

politica di rigore monetario e fiscale pone un freno alla domanda 

interna, un freno all’inflazione, e una forte crescita della 

disoccupazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Inoltre, il freno alla domanda limita le importazioni; la deflazione 

migliora la competitività contribuendo per tale via al riassorbimento 

del deficit esterno. La crescita della disoccupazione tiene a bada i 

salari reali, mettendo i lavoratori e i sindacati di fronte alla scelta 

fra un incremento della disoccupazione o una diminuzione del 

potere di acquisto dei salari. Oltre che un effetto di stabilizzazione 

sulla crescita della disoccupazione, il ribasso dei salari reali produce 

due ulteriori effetti potenziali. La caduta del costo del lavoro 

aumenta la profittabilità dell’attività di impresa; infatti, a prezzi di 

vendita invariati essa migliora i margini di profitto. Le imprese 

sottoposte alla concorrenza sia sul mercato interno che 

internazionale possono mantenere invariati i tassi di margine di 

profitto e approfittare della caduta del costo del lavoro per 

diminuire i prezzi di vendita. La suddivisione tra l’effetto-

profittabilità e l’effetto-competitività dipende dal grado di 

concorrenza, dai tassi di interesse e dal tasso di cambio. Più un 

settore è esposto alla concorrenza internazionale più gli 

imprenditori sono spinti alla ricerca di una forte competitività sui 

prezzi.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Un tasso di cambio forte che limita la competitività-prezzi dei 

prodotti nazionali costringe le imprese a contenere i loro margini e 

a privilegiare l’effetto-competitività. Tra l’altro, i due effetti 

descritti hanno conseguenze favorevoli sulla crescita e 

sull’occupazione. Un miglioramento della competitività implica 

maggiori livelli di esportazioni e quindi maggiore produzione e 

occupazione. Uno sviluppo dei profitti favorisce l’investimento e 

dunque una maggiore domanda nel settore dei beni strumentali. Ciò 

riduce l’insufficienza del capitale che può costituire un’ulteriore 

causa strutturale di disoccupazione. Lo sviluppo e la 

modernizzazione del capitale sono anche condizioni per una 

maggiore competitività a medio e lungo termine. 

Complessivamente l’effetto-profittabilità, stimolando 

l’investimento, ha effetti positivi su produzione e occupazione nel 

lungo periodo, mentre l’effetto competitività, stimolando la 

domanda esterna, produce gli stessi risultati in tempi più rapidi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

La politica di deflazione competitiva può, inoltre, usufruire di un 

effetto di credibilità presso imprese e lavoratori. Infatti, se i 

produttori si convincono dell’interesse del governo a ottenere 

un’inflazione debole e un forte tasso di cambio adotteranno 

anch’essi comportamenti meno inflazionistici e tesi a una maggiore 

competitività, ciò significa che saranno meno sensibili alle 

rivendicazioni salariali dal momento che avranno minore possibilità 

di accesso al credito. Nel contempo gli stessi sindacati saranno 

meno propensi a promuovere politiche di rivendicazione salariale 

nella consapevolezza che l’esito più probabile delle stesse sarà dato 

da pesanti licenziamenti. Infine, altri effetti positivi di aumento di 

credibilità si possono rilevare presso i mercati finanziari. 

Quest’ultimi, se sono convinti che il governo è orientato verso 

politiche di stabilità monetaria, non possono puntare in forma 

speculativa su ipotesi di future svalutazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Di conseguenza i tassi di interesse saranno più deboli con benefici 

sul livello di accumulazione. Chiaramente l’intera strategia riposa, 

in gran parte, su una caduta del livello salariale e suppone una 

politica di sostegno a carattere strutturale destinata a garantire la 

flessibilità salariale. Riassumendo, si può affermare che accettando 

momentaneamente un livello di disoccupazione più elevato si 

determina una caduta dei salari che migliora la competitività e la 

profittabilità delle imprese. Questi due effetti congiunti 

contribuiscono a rilanciare la produzione e quindi l’occupazione. 

Inoltre, il miglioramento dei margini di competitività contribuisce 

a ripristinare l’equilibrio esterno. Ma, in verità, una parte rilevante 

di questi vantaggi resta puramente teorica a causa della lentezza dei 

meccanismi di aggiustamento su cui poggia l’intera strategia.           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Deflazione e stabilizzazione competitiva 

Sempre nell’ambito della strategia di deflazione competitiva si 

possono rintracciare altre problematiche:  

- 1) la disoccupazione non produce con immediatezza una 

caduta del livello salariale. Spesso, si pone in evidenza come 

la crescita della disoccupazione strutturale rafforzi la rigidità 

verso il basso dei salari;  

- 2) la caduta dei salari ha solo un effetto immediato di stimolo 

sulla domanda di lavoro (effetto-sostituzione) ma soprattutto 

un effetto depressivo sui consumi che tende a ridurre la 

domanda e l’occupazione (effetto-reddito). Tutte le 

simulazioni effettuate hanno dimostrato che l’effetto reddito 

domina nel breve periodo con un’ulteriore diminuzione 

dell’occupazione, e occorrono diversi anni prima che si 

manifesti un effetto positivo sull’occupazione;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

- 3) l’effetto-profittabilità può prevalere sull’effetto-

competitività. Infatti, non appena i salari reali diminuiscono, 

le imprese possono in un primo momento cercare un 

miglioramento dei loro profitti e quindi non scaricare sui 

prezzi la caduta dei costi. L’effetto-competitività, che 

dovrebbe ripercuotersi sui livelli produttivi e 

sull’occupazione, limita i suoi effetti sul livello dei profitti 

(effetto-profittabilità) con effetti su occupazione e produzione 

solo nel lungo periodo;  

- 4) l’effetto di competitività influenza solo la disoccupazione 

congiunturale. Infatti, esso influenza soprattutto la domanda e 

dunque limita solo la disoccupazione congiunturale provocata 

da domanda insufficiente;  

- 5) l’effetto-competitività è, inoltre, molto limitato quando si 

tratta di una strategia applicata da tutti i paesi 

contemporaneamente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Infatti, se tutti i partner commerciali adottano la stessa 

strategia, il suo effetto è solo simbolico. Dal momento che essi 

contemporaneamente abbassano salari e prezzi, nessuno 

migliora la propria competitività relativa. Il risultato è solo un 

grande marasma mondiale e la persistenza di un’elevata 

disoccupazione congiunturale. Conseguita la vittoria sul fronte 

dell’inflazione o del debito estero, i rischi di un’esplosione 

della disoccupazione e del conflitto sociale e politico 

riportano, inevitabilmente, le scelte politiche e di politica 

economica verso strategie di crescita e di maggiore 

occupazione. 

Si tratta di scelte che sul piano mondiale non possono realizzarsi in 

assenza di un coordinamento internazionale delle politiche 

economiche. Si è, ormai, consapevoli che politiche nazionali isolate 

risultano essere di difficile applicazione, dato l’insieme dei vincoli 

esterni in un contesto di economie globalizzate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

La possibilità di realizzare politiche di rilancio efficaci è legata ad 

ipotesi di reale coordinamento internazionale in grado di 

neutralizzare in parte i vincoli esterni. Al riguardo, le esperienze 

che si sono susseguite dagli anni Settanta agli anni Novanta 

dimostrano la totale impotenza delle tradizionali politiche 

keynesiane di rilancio dell’economia; la maggior parte delle 

difficoltà incontrate, peraltro, riflette più un utilizzo inadatto degli 

strumenti keynesiani che una loro intrinseca inefficacia. Gli usi 

inadatti possono essere così riassunti:  

- 1) un utilizzo di strumenti congiunturali che agiscono su 

domanda e produzione per risolvere problemi strutturali, come 

la disoccupazione, largamente indipendenti dal livello di 

attività;  

- 2) rilancio dell’attività produttiva in economie in situazione di 

crescita (e non di stagnazione) o di quasi piena utilizzazione 

della capacità produttiva;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

- 3) interventi sul volume della domanda a fronte di eventi 

negativi che colpiscono l’offerta e i costi di produzione (shock 

petroliferi);  

- 4) rilancio isolato di un paese in un’economia globalizzata 

all’interno della quale i principali partner commerciali 

praticano politiche di segno opposto. 

Non si tratta di errori teorici perché, comunque, l’approccio 

keynesiano applicato correttamente ad un contesto economico 

compatibile rimane uno strumento efficace. Compatibilità di 

condizioni vuol dire capacità di produzione inutilizzate, deboli 

vincoli esterni, presenza di lavoratori dalle qualifiche adattabili a 

occupazioni nei settori con sbocchi insufficienti. In tale quadro, un 

rilancio della domanda interna può contribuire a un rapido 

incremento dell’attività produttiva e ridurre la disoccupazione 

senza accelerare l’inflazione. Quindi, gli strumenti keynesiani di 

regolazione della domanda sono efficaci per lottare contro una 

disoccupazione congiunturale legata semplicemente a insufficienze 

degli sbocchi, a condizione che le imprese dispongano di una 

capacità produttiva inutilizzata e che si sia in un contesto privo di 

vincoli esterni.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Equilibrio generale stocastico dinamico (DSGE) 

Nel modello delle aspettative adattive di Friedman, abbiamo 

riscontrato un ritardo tra l’incremento del tasso di inflazione e 

l’aggiustamento delle aspettative inflazionistiche. Tale ritardo 

prospettava la possibilità che i governi potessero intervenire sul 

trade off della curva di Phillips, perlomeno nel breve periodo. 

Tuttavia, Lucas intervenne con l’ipotesi delle aspettative razionali 

al fine di scartare questa possibilità. Infatti, in uno scenario di 

aspettative razionali, imprese e lavoratori costruiscono la migliore 

stima possibile dei tassi d’inflazioni futuri, pertanto non sono 

fuorviati dalla politica economica governativa. Per Lucas le uniche 

relazioni attendibili sono quelle provenienti dall’analisi 

microeconomica, laddove i risultati economici sono l’aggregato di 

decisioni di agenti razionali che hanno come obiettivo la 

massimizzazioni dell’utilità. Allora la prospettiva era la costruzione 

della macroeconomia su fondamenti microeconomici della scelta 

razionale e dell’equilibrio di mercato.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

L’approccio della macroeconomia basato sulla microeconomia è 

fondato sui modelli di «Equilibrio Generale Stocastico Dinamico 

(DSGE)». Tali modelli provano a superare i modelli statici di 

Walras, Arrow e Debreu; infatti vengono definiti dinamici per poter 

analizzare l’economia che si evolve nel tempo e stocastici per tenere 

in considerazione che l’economia è influenzata da shock casuali 

come le fluttuazioni del prezzo del petrolio, il progresso tecnologico 

o i cambiamenti delle politiche macroeconomiche. Una versione dei 

modelli DSGE rappresenta una variante della Nuova Economia 

Classica e la ritroviamo nei lavori di Kydland e Prescott (1982), 

attraverso la teoria del «Ciclo Economico Reale». L’idea di base è 

che gli shock sono determinati da fenomeni reali, e le fluttuazioni 

dell’occupazione e della domanda aggregata rappresentano una 

risposta di equilibrio ottimale a shock esogeni, come una variazione 

della produttività, delle ragioni di scambio o delle preferenze dei 

lavoratori per il tempo libero. In tale ambito non sono presi in 

considerazioni gli shock monetari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Un’altra versione dei modelli DSGE è di stampo keynesiano e la 

ritroviamo nel lavoro di Woodford (2009). La «Nuova Economia 

Keynesiana» rappresenta la risposta alle critiche formulate da 

Friedman e Lucas, di elaborare una base microeconomica alla 

macroeconomia keynesiana. Allora si va alla ricerca di piccole 

deviazioni dai principi microeconomici, per pervenire a conclusioni 

macroeconomiche keynesiane. A tal proposito si evidenziano i 

lavori di Akerlof e Yellen (1985), concernenti le «rigidità» di prezzi 

e salari, che contrassegnano i nuovi modelli keynesiani. Entrambi 

cercarono di giustificare la rigidità dei prezzi che contrassegnava la 

nuova visione keynesiana, affermando che in condizioni di 

concorrenza imperfetta le imprese presentano solo un piccolo 

guadagno dall’adeguamento dei loro prezzi. Mankiw (1985) 

formalizzò questi argomenti. Le correnti del «Ciclo Economico 

Reale» e della «Nuova Economia Keynesiana», promotrici di una 

macroeconomia con fondamenti micro, iniziarono a convergere. 

Così furono introdotti elementi non classici come il monopolio e le 

asimmetrie informative; furono accettate le assunzioni che i salari e 

i prezzi potessero aggiustarsi lentamente e che esistono squilibri tra 

domanda e offerta in grado di produrre le recessioni.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

La costruzione di un modello con individui non perfettamente 

razionali e con mercati incompleti o non perfettamente 

concorrenziali, doveva confrontarsi con le condizioni di un 

equilibrio generale perfettamente concorrenziale. A complicare il 

contesto è l’impostazione che le interazioni di milioni di imprese, 

di lavoratori e di famiglie, che producono e consumano beni e 

servizi sono modellizzate considerando un’economia con un unico 

agente rappresentativo, un singolo bene e un paio di fattori 

produttivi. Che gli individui siano differenti per gusti, ricchezza non 

viene considerato in base al fatto che tutte le differenze si annullano 

nell’aggregato. Ma non è sicuro che esista un unico punto di 

equilibrio dove la domanda aggregata sia uguale all’offerta 

aggregata, non è detto che tale proprietà di unicità sia sostenibile in 

generale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Le modificazioni dei prezzi cambiano la ricchezza relativa degli 

agenti con preferenze differenti, vale a dire che l’unicità 

dell’equilibrio generale non può essere assicurata. Utilizzare i 

modelli dell’agente rappresentativo vuol dire concentrare l’analisi 

sulle caratteristiche aggregate dell’economia dove le differenze 

individuali si annullano. Un contesto dove gli agenti hanno uguali 

preferenze, uguali vincoli di bilancio e funzioni di profitto. Una 

economia rappresentata da un solo individuo razionale, 

difficilmente riscontrabile nella realtà, esclude la possibilità di non 

funzionamento della coordinazione tra l’agente e se stesso, così alla 

fine il percorso ipotizzato conduce ad un equilibrio unico e stabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Keynes verso la Teoria delle convenzioni 

L’analisi della razionalità individuale, attraverso una prospettiva 

più ampia, conduce a porre in evidenza il ruolo delle convenzioni 

nelle decisioni interattive. La convenzione, intesa come una 

tipologia di coordinamento, è sempre stata oggetto di riflessioni in 

economia, ma a volte non è stata tenuta al centro del dibattito poiché 

la teoria economica ha affidato ai prezzi il coordinamento dei 

comportamenti umani. Keynes (1936), nel capitolo dodici della 

Teoria Generale, attraverso l’analisi sulle anticipazioni in 

condizioni di incertezza, pone in evidenza il carattere 

convenzionale della decisione di investimento. Keynes evidenzia 

che sui mercati finanziari esiste una convenzione in grado di 

guidare le anticipazioni degli investitori. Tale convenzione 

costruisce la decisione di investimento, diventando una pratica sul 

mercato finanziario; ma, nel contempo, produce inefficienza nel 

sistema economico, quando conduce ad un livello di tasso di 

interesse incompatibile con la piena occupazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Inoltre, Keynes (1921) dice che lo stato della previsione non 

dipende soltanto dal giudizio di probabilità assegnato allo stato 

degli affari, ma anche dal peso che si accorda alle argomentazioni 

che sostengono questo giudizio, poiché bisogna tenere in 

considerazione l’estrema precarietà delle basi sulle quali noi 

formiamo le nostre valutazioni sui rendimenti scontati. Tale 

precarietà proviene dal ruolo del mercato finanziario che produce 

profitti parecchio maggiori rispetto a quelli derivanti dagli 

investimenti reali, poiché entra in gioco la speculazione e diventa 

importante comprendere come si effettuano le valutazioni 

condizionate da diversi fattori. In tale scenario, l’incertezza assume 

un doppio rilievo:  

- 1) esiste un’incertezza temporale che evidenzia l’ignoranza 

degli agenti sui fattori che governano il rendimento di un 

investimento negli anni e che elimina ogni speranza fondata su 

stime basate su elementi oggettivi;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

- 2) esiste un’incertezza strategica, perché l’evoluzione del 

corso dei titoli dipende dai comportamenti degli altri operatori 

di mercato, pertanto il problema dell’anticipazione sembra 

insuperabile nella misura in cui appare come un gioco di 

anticipazioni incrociate che suppone un potere di riflessività 

smisurato da parte degli speculatori. La valorizzazione 

dell’incertezza può essere rintracciata anche in Shackle 

(1988); egli ha fortemente criticato l’impostazione 

mainstream, poiché non considera il ruolo importante giocato 

dal tempo sul modo di considerare l’incertezza.   

In un quadro così incerto come si determina una valutazione 

corretta del rendimento dell’investimento? Come si determina 

l’opinione media del mercato e l’idea che quella opinione si formerà 

del proprio giudizio? Keynes risponde: sulla base di una pura 

convenzione, che Orlean (1999) chiama «convenzione finanziaria». 

Tale convenzione è molto importante, poiché consente una certa 

stabilità negli affari, fino a quando si potrà fare affidamento sulla 

convenzione data.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La convenzione si presenta come uno scenario interpretativo che 

interviene nelle valutazioni degli individui, partecipando all’attività 

di interpretazione che può generare una modifica del quadro di 

valutazione, adeguandosi allo stato di affidabilità accordato alle 

previsioni. Secondo Batifoulier (2001), è proprio su tale contesto 

che si evidenziano le variazioni nel comportamento speculativo, e 

cioè nel giudizio di pertinenza della base di valutazione che può 

condurre alla sua revisione o anche al suo abbandono. Nel momento 

in cui le regole costitutive non sono date, gli agenti non sono in 

grado di procedere ai calcoli che sono necessari nell’approccio 

strategico. Essi operano sulla base di una rappresentazione del 

mondo nel quale sono inseriti, vale a dire una base convenzionale 

che consente un’armonizzazione collettiva. In effetti, essa opera 

come un riferimento collettivo, consentendo decisioni coordinate, e 

tale riferimento risulta essere arbitrario del quale è inutile ricercare 

fondamenti oggettivi.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Sempre prendendo in considerazione il capitolo 12 della Teoria 

generale di Keynes (1936), è possibile definire il senso economico 

delle convenzioni, e in questo caso viene utilizzata la convenzione 

per spiegare la decisione nei mercati finanziari. Keynes mette da 

parte il concetto di intuizione per dare spazio al concetto di 

convenzione che diventa un punto centrale nell’infinito incrocio di 

anticipazioni individuali che si confrontano. La convenzione come 

rappresentazione comune stabilizzatrice; su questa affermazione, 

Keynes, fonda la sua tesi: la disoccupazione non è da addebitare a 

salari troppo elevati, ma ad un tasso di interesse elevato ed il cui 

livello risulta da una convenzione e non da calcoli economici. Se la 

disoccupazione keynesiana è provocata da una insufficiente 

domanda effettiva, si ammette che una componente di questo 

scenario è data dagli investimenti degli imprenditori. Se il tasso di 

interesse risulta essere elevato, l’investimento si ridurrà così come 

la domanda effettiva e la necessità di forza lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Ma il tasso di interesse non è direttamente fissato dalla produttività 

marginale del capitale nel lungo periodo, quanto piuttosto dal 

comportamento degli speculatori sul mercato finanziario che 

condividono una credenza secondo la quale l’attuale stato 

dell’economia permarrà. Tale convenzione, di cui Keynes pone in 

evidenza il carattere arbitrario, consente di prendere decisioni prive 

di dubbi per un arco di tempo indefinito, poiché ognuno pensa che 

il mercato continuerà sempre con lo stesso andamento. Questa 

descrizione della convenzione keynesiana, indica come la 

sostituzione progressiva della nozione di regola a quella di prezzo 

ha come conseguenza la perdita di rilievo del ruolo coordinatore del 

mercato e costituisce una condizione necessaria per lo studio della 

convenzione. Tuttavia, tale condizione non risulta essere 

sufficiente, poiché deve essere seguita da una nuova concezione 

della razionalità, con l’ulteriore passaggio dalla razionalità perfetta 

alla razionalità procedurale. Quindi ad essere considerata sarà 

l’analisi strategica, attraverso la rivisitazione della convenzione in 

termini di anticipazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Convenzioni e coordinamento tra individui razionali  

L’interesse verso l’analisi delle convenzioni trae fondamento dalla 

convinzione che esse possano realizzare una forma di equilibrio 

differente da quello di Walras (1954). In effetti, tale equilibrio si 

realizza attraverso un accordo sui prezzi che non modifica la 

delimitazione tra privato e pubblico. L’accordo sui prezzi lascia 

inalterate le preferenze individuali e non influenza la sfera privata, 

e anche se fossero determinati nuovi prezzi il tatonnement di Walras 

agirebbe in maniera come se i prezzi di equilibrio precedente non 

avessero svolto nessun ruolo. Il meccanismo della convenzione, 

invece, produce un effetto permanente sul modo di essere degli 

agenti attraverso la valutazione dei comportamenti degli altri 

membri della popolazione. In questo caso la convenzione diventa 

una credenza generalizzata che si basa sul comportamento del 

gruppo, rendendo più agevole il coordinamento. Diversamente 

dall’equilibrio di Walras, l’equilibrio convenzionale modifica 

l’interazione, poiché modifica gli individui. Secondo il pensiero di 

Orlean (1987), la convenzione è una mediazione sociale che 

interpone tra i diversi attori sociali la forza della sua evidenza.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Questo rappresenta un punto fondamentale, poiché da una parte ci 

induce a ripercorrere il tema della razionalità delle convenzioni, 

dall’altra ci indica il tema dell’identità sociale dell’homo 

conventionalis. La convenzione modifica gli individui e le loro 

relazioni, introducendo nuovi elementi di carattere collettivo e 

sociale che sfuggono alla pura logica della razionalità strategica. 

Secondo le affermazioni di Sugden (1986) quando gli agenti 

seguono una convenzione sono guidati da qualcosa che va al di là 

degli assiomi della scelta razionale. Questo qualcosa trae origine 

dalle esperienze passate del gruppo che conducono ad una 

convenzione attraverso un lungo cammino di prove, errori e 

imitazioni. Secondo Lewis (1969), la convenzione è una regolarità 

di comportamento in base al quale ognuno si conforma al 

comportamento che egli crede che gli altri adotteranno. Allora si 

può essere razionali anche assumendo un comportamento 

arbitrario, come avviene seguendo una convenzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Agire su base arbitraria è, a priori, un agire senza una ragione 

espressa chiaramente, pertanto si è tentati di associare l’arbitrarietà 

all’irrazionalità, con l’evidenza di poter scartare un’analisi 

scientifica dell’arbitrario con la scusa che non si può formalizzare 

un comportamento irrazionale. Ma ci ha pensato Lewis (1969), che 

con le sue argomentazioni ha valorizzato un comportamento 

arbitrario di attori razionali sottoposti a un problema di 

coordinamento. La convenzione rappresenta una delle soluzioni a 

questa tipologia di problemi, è vero che è arbitraria, ma è razionale 

seguirla se ognuno fa lo stesso, poiché l’obiettivo che si cerca di 

conseguire è coordinarsi adottando lo stesso comportamento degli 

altri. Quindi, l’arbitrarietà rappresenta una soluzione che non si 

cerca di giustificare con argomenti precisi, ma della quale si ha 

bisogno per coordinarsi, pertanto può essere razionale agire senza 

ragioni apparenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Lewis ha avuto il merito di aver dato alla nozione di convenzione 

un significato operativo che ne ha permesso un’efficace 

applicazione in diversi campi. Uno di questi riguarda quello dei 

giochi cooperativi legato al nome di Shelling (1958), nei quali è 

possibile individuare mutui interessi e nei quali è necessario 

giungere a un accordo senza avere la possibilità di negoziazione. In 

tali giochi si pensa che si possono ricavare spazi non antagonistici, 

allora è necessario assegnare in questi spazi dei ruoli 

all’immaginazione e alla logica razionale. Shelling sembra fare 

affidamento alla creatività, mentre Lewis accorda un ruolo più 

importante ai saperi comuni razionali; un ruolo che consente ad 

ognuno di sapere che gli altri sono razionali e che si comporteranno 

di conseguenza. Il sapere comune opera un trasferimento del potere 

di coordinamento dall’immaginazione alla realtà. Grazie alla 

razionalità e alla sua conoscenza comune, gli individui in maniera 

tacita sanno cosa faranno gli altri.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Per coordinarsi gli individui necessitano di sapere ciò che gli altri 

hanno fatto nel passato; la convenzione è lo strumento specifico per 

decisioni e usi ripetitivi, mentre il punto principale di Shelling è una 

teoria della prima volta. Sapere come gli altri si comporteranno e 

come essi sanno quali saranno i miei comportamenti è 

fondamentale per utilizzare la convenzione, vale a dire che ognuno 

deve sapere che ognuno sa come bisogna comportarsi. Sia per 

Shelling, che per la convenzione di Lewis, è possibile raggiungere 

un accordo senza la necessità di comunicazioni preliminari. In un 

certo senso entrambi gli approcci coordinano le anticipazioni, 

tuttavia l’originalità dell’approccio di Lewis consiste nel dimostrare 

come le convenzioni possono risolvere un problema di 

coordinamento tra individui razionali. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Economia convenzionale orientata 

Keynes (1973) faceva una distinzione netta tra il rischio e 

l’incertezza. Infatti, per egli il rischio appare quando le probabilità 

possono essere conosciute e misurate, mentre l’incertezza si 

evidenzia quando non è possibile conoscere tali probabilità. Il 

pensiero keynesiano è basato sull’irriducibile incertezza, poiché la 

conoscenza del futuro è scarsa e le aspettative molto spesso 

deragliano sul terreno della delusione. Così Keynes si rifiutava di 

pensare che i partecipanti del mercato avessero una conoscenza 

perfetta, o sufficiente, degli eventi futuri. Egli considera il futuro 

calcolabile e compatibile con una notevole quantità di stabilità. La 

tecnica per trasformare l’incertezza in rischio calcolabile si basa 

sulla convenzione che la situazione attuale continuerà a tempo 

indeterminato, tranne che ci sia uno specifico motivo per prevedere 

un cambiamento nel prossimo futuro. Infatti, si suppone che la 

valutazione del mercato attuale sia corretta in relazione alla nostra 

conoscenza corrente, e che lo scenario subirà un cambiamento solo 

in relazione ai mutamenti della nostra conoscenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Tale convenzione è sostenuta dalla pratica di osservare il lungo 

periodo come una successione di brevi periodi, provocando, così, 

l’illusione che in ogni istante l’investitore sia in possesso di tutte le 

informazioni disponibili per quanto concerne il futuro corso dei 

prezzi delle azioni. Con l’intervento della convenzione l’investitore 

può incoraggiare se stesso a seguito dell’idea che l’unico rischio 

che egli va incontro riguarda il cambiamento delle notizie in un 

futuro prossimo. Pertanto, per il singolo investitore l’investimento 

diventa sufficientemente sicuro per brevi periodi, e quindi per tutta 

la successione dei brevi periodi, se è possibile contare sull’assenza 

di interruzione della convenzione. Ma cosa succede se viene meno 

l’affidamento sulla convenzione? Ed ecco che la convenzione 

keynesiana risulta incompleta per spiegare meglio il funzionamento 

dei mercati finanziari. Ogni considerazione sul futuro è sottoposta 

a cambiamenti improvvisi e violenti appena si modificano le 

notizie, poiché il mercato è investito da opinioni ottimistiche e 

pessimistiche, che risultano irragionevoli ma legittime, dove non 

esiste una base robusta per un calcolo ragionevole. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Repentinamente gli operatori iniziano a revisionare i loro piani e 

l’abitudine della stabilità e della certezza finisce. Il nuovo scenario 

potrebbe prescrivere una nuova base convenzionale di valutazione.       

In questa fase sarebbe opportuno offrire una struttura all’incertezza 

del futuro, permettendo una reazione alle sorprese nel momento in 

cui si mostreranno, allargando l’orizzonte di possibilità a cui i 

mercati finanziari sono in grado di reagire. Orientare la produzione 

di possibilità anche se il futuro è sconosciuto, poiché se si è in 

possesso di un orientamento, il futuro non è senza una direzione (si 

è consapevoli che il futuro dipende da ciò che si fa oggi e che può 

essere controllato). Pretendere di controllare l’incertezza è una 

missione impossibile, poiché se si potesse controllare non 

esisterebbe, in altre parole sarebbe come pretendere di rinunciare al 

futuro. Ciò vuol dire accettare l’instabilità del sistema finanziario, 

che per quanto preoccupante non può essere negato. Allora risulta 

evidente richiedere la capacità di governare e orientare tale 

instabilità, al fine di scongiurare di essere esposti senza alcun 

orientamento alle turbolenze che sfociano in crisi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Nel corso della crisi del 2007 è apparso essenziale l’intervento 

esterno, poiché il mercato non funzionava più. La colpa era da 

addebitare all’incertezza, che era riuscita a interrompere ogni 

azione, poiché nessuno sapeva valutare i prezzi dei titoli. Appare, 

allora, indispensabile un intervento esterno istituzionale quando il 

mercato entra in crisi, a causa dell’incertezza, e smette di 

funzionare, per cambiare le aspettative e ripristinare un orizzonte di 

futuro. Tale intervento istituzionale, però, non deve essere diretto 

sul mercato attraverso l’acquisto di titoli, ma deve permettere agli 

altri di comprare, in modo tale da agire sulla fiducia, senza lasciare 

il mercato il compito di ripristinarla. Durante la crisi del 2007, la 

prima formulazione del piano Paulson prevedeva l’acquisizione 

diretta dei titoli tossici, o comunque illiquidi che intasavano il 

portafogli delle banche, da parte dello Stato, in modo da consentire 

loro di riprendere la normale attività bancaria. L’obiettivo era 

quello di ripristinare l’efficienza del mercato affinché 

successivamente potesse lavorare autonomamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Lo Stato realizza un intervento diretto sul mercato al fine di ottenere 

un controllo causale che abbia degli effetti. In tale esperienza, 

questo intervento non è riuscito, poiché lo Stato diventa un 

operatore come gli altri che investe direttamente nei titoli delle 

banche, avendo il problema di rispettare le dinamiche del mercato 

e, quindi, di fissare un prezzo che non le alteri in maniera eccessiva. 

Infatti, anche il notevole fondo di 700 miliardi di dollari del piano 

Paulson, all’interno di un traffico globale dei derivati di 1400.000 

miliardi di dollari, non impressionò i mercati che proseguirono 

insensibili il loro andamento al ribasso. Invece, differente è stata la 

reazione alle misure elaborate dall’Europa, e seguite, 

successivamente, anche dagli Stati Uniti. In questo caso le 

istituzioni non sono intervenute direttamente sul mercato, ma per 

permettere agli operatori del mercato di comprare. In tal senso, si è 

scelto di intervenire in modo diretto sulla fiducia, senza lasciare al 

mercato l’arduo compito di ristabilirla.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

La Banca centrale europea (Bce) ha introdotto una garanzia 

pubblica per i prestiti interbancari; i governi europei possono 

fornire garanzie sulle nuove emissioni di obbligazioni da parte delle 

banche e anche acquistarle direttamente e sono in grado di 

ricapitalizzare le banche a rischio. Si evidenzia che in tale scenario 

l’intervento esterno istituzionale è più eventuale che reale, poiché 

non è concretizzato attraverso una spesa tempestiva di denaro 

pubblico, ma proviene da un utilizzo di denaro pubblico a garanzia 

degli investimenti nell’eventualità che necessiti. Si può pensare 

anche ad un’ipotesi estrema, vale a dire che l’intera operazione 

potrebbe avere un costo trascurabile, senza la necessità di interventi 

di salvataggio, se si riuscisse a ricostruire la fiducia subito dopo 

l’annuncio dell’intervento esterno istituzionale. Pare che questa 

tipologia di intervento abbia funzionato; infatti, la reazione dei 

mercati alle misure che incidono direttamente sulla fiducia, è stata 

molto efficiente, anche se hanno mantenuto una notevole volatilità 

di chi non ha la consapevolezza in che direzione muoverà il futuro, 

ma perlomeno pensa di averne uno, poiché l’intervento esterno ha 

garantito le condizioni per ipotizzare delle possibilità.       

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Quindi, nel momento in cui si interrompe l’affidamento sulla 

convenzione è necessario l’intervento esterno istituzionale per 

imporre una nuova base convenzionale, in grado di coordinare e 

orientare le decisioni di individui razionali che operano all’interno 

di un mercato che ha smesso di funzionare ed è alla ricerca di un 

orizzonte di futuro. In tale quadro si pone in discussione la pretesa 

che il sistema dei prezzi possa essere l’unica forma di 

coordinamento e orientamento delle azioni individuali. Lo sforzo di 

superare tale ipotesi implica la ricerca di altre forme di 

coordinamento. La funzione della convenzione non si può 

terminare nel momento in cui la stessa si interrompe, essa può 

essere riattivata dall’interazione tra gli individui e le istituzioni. Al 

riguardo si può pensare ad una rivisitazione dell’Economia 

convenzionale keynesiana, aggiornandola nell’Economia 

convenzionale orientata. Quest’ultima prevede una nuova base 

convenzionale duratura, non soggetta ad interruzioni e sostenuta 

istituzionalmente, per orientare una struttura all’incertezza del 

futuro, allargando l’orizzonte di possibilità a cui i mercati finanziari 

sono in grado di reagire.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Economia delle convenzioni ed economia istituzionalista 
Hayek (1973-1986), nel suo lavoro Law, legislation and liberty, 

costruisce una complessa teoria delle regole, che rappresenta un 

rilevante contributo all’economia istituzionalista. Hayek, afferma 

che le regole astratte di un ordine complesso hanno il pregio di 

agevolare l’accordo delle differenti aspettative degli individui che 

presentano piani diversi. A tal proposito, si concretizza un 

coordinamento attraverso delle regole, che va a completare il 

coordinamento generato dai prezzi.  Ciò conduce l’economista a 

prendere le distanze da alcune concezioni dalla scuola neoclassica 

(e condivise da quella austriaca), come quelle dell’ipotesi della 

conoscenza perfetta e della centralità dei prezzi. La critica 

sull’interventismo di Hayek (1944), lo pone ad approfondire le 

problematiche del coordinamento delle azioni in uno scenario 

complesso, contrassegnato da ignoranza relativa e limitazione delle 

conoscenze individuali. A questo punto potrebbe entrare in gioco 

“l’economia delle convenzioni”, che, per la sua linea di pensiero, 

rivendica la stretta vicinanza alle concezioni istituzionaliste.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’economia delle convenzioni trae origine dai problemi di 

coordinamento delle azioni individuali. La convenzione, intesa 

come una tipologia di coordinamento, è sempre stata oggetto di 

riflessioni in economia; ma a volte non è stata tenuta al centro del 

dibattito, poiché la teoria economica ha sostenuto che i 

comportamenti umani fossero coordinati essenzialmente dai prezzi. 

Il coordinamento attraverso i prezzi è assicurato dalla metafora del 

banditore, ma questa figura maschera un insieme di regole. Il 

banditore è uno strumento centralizzato di informazioni che 

aggrega le decisioni individuali; applica la legge della domanda e 

dell’offerta ed impedisce ogni scambio prima che si formi un 

equilibrio. Se l’insieme di queste semplici regole viene annullato, 

non è possibile alcun equilibrio e i prezzi non possono assicurare il 

coordinamento delle decisioni. Queste regole sembrano essere state 

inserite per regola naturale nella teoria economica, ma il mercato 

non è uno spazio naturale, è, al contrario, uno spazio costruito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ciò vuol dire che devono esistere, a monte, delle regole che 

strutturano lo spazio del coordinamento del mercato affinché 

proprio i prezzi lo coordinino. È necessario evidenziare che queste 

regole non rappresentano un semplice strumento di coordinamento, 

al pari dei prezzi. Esse derivano da una logica di livello superiore, 

essendo dirette a definire il quadro entro il quale opera lo strumento 

di coordinamento, vale a dire i prezzi. Allora i prezzi rappresentano 

soltanto uno dei mezzi di coordinamento efficace di uno spazio 

specifico, cioè il mercato. Quest’ultimo è strutturato da regole volte 

a definire ciò che si può fare su un tale mercato, cioè scambiarsi 

beni preliminarmente definiti, secondo una particolare modalità 

centralizzata. Anche quando si ipotizza che il sistema dei prezzi 

possa essere l’unica forma di coordinamento, tuttavia, la teoria 

economica standard pone in evidenza la necessità di regole per 

coordinare i comportamenti almeno in due differenti livelli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

In primo luogo, i mercati non sono in grado di funzionare, né i 

prezzi possono assicurare la loro funzione coordinatrice, senza la 

definizione, anche minima, di regole costitutive. La convenzione, a 

questo livello, fa riferimento ai processi decisionali sui mercati 

finanziari spiegati da Keynes (1936, 1937). Senza un accordo 

convenzionale sulle regole di funzionamento del mercato fra tutti 

gli agenti, il coordinamento è destinato al fallimento. Keynes mette 

da parte il concetto di intuizione per abbracciare quello di 

convenzione, che diventa un punto centrale nell’incrocio di 

anticipazioni individuali che si confrontano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Economia dello sviluppo 

Lo studio dell’economia dello sviluppo può essere intrapreso 

seguendo differenti approcci, uno di questi riguarda quello del neo-

istituzionalismo. Considerando tale approccio, in tema di economia 

dello sviluppo, come la storia economica comparata evidenzia, 

l’analisi ci indica che contesti di sottosviluppo sono accompagnati 

dalla presenza di elevavi costi di transazione e di difficoltà nella 

trasmissione delle informazioni. Pertanto, al fine di creare uno 

scenario di sviluppo, è necessario l’intervento di tutte le istituzioni 

che sono in grado di abbattere gli alti costi di transazione e 

agevolare la trasmissione delle informazioni. Prendendo in esame 

un’economia abbastanza sviluppata, come ad esempio l’America, 

North (1984, 1990) ha messo in evidenza il ruolo centrale che 

l’evoluzione delle istituzioni ha avuto nell’abbattere i costi di 

transazione e, dunque, nell’incremento sia della produzione che dei 

redditi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Mentre se si considera il Mezzogiorno d’Italia, è evidente il ruolo 

fondamentale del fattore «istituzioni e norme» che orienta e regola 

la vita dei singoli, delle collettività e delle nazioni, che se 

insufficiente ostacola comportamenti di tipo cooperativo ed 

efficienti. Se prendiamo in riferimento un paese poco sviluppato, 

le carenze sul fronte delle istituzioni e delle regole implicano una 

serie di conseguenze negative, che vanno da un incremento 

dell’incertezza ad elevati costi di transazione, con un conseguente 

cattivo funzionamento dei mercati. A queste si aggiungono, anche, 

altre criticità, come l’assenza (o quasi) di lavoro specializzato e 

capitale di rischio, che ostacolano la nascita di nuove imprese, 

provocando processi demoltiplicativi e decelerativi. A tal proposito 

Coase (1998) afferma che presupponendo che la produttività dei 

sistemi economici dipenda dalla specializzazione, e quest’ultima 

non si concretizza in assenza di scambio, più bassi saranno i costi 

di scambio, più elevata sarà la produttività del sistema economico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Egli aggiunge che le transazioni di mercato generano dei costi, che 

si riflettono nella ricerca di prezzi adeguati e nella negoziazione di 

contratti separati. Quando i costi di transazione diventano 

eccessivamente elevati, ci si può, in alternativa, affidare 

all’impresa, che si presenta come un’istituzione centralizzata e 

contrassegnata da principi gerarchici. Ad esempio, un individuo 

piuttosto che vendere i suoi prodotti o i suoi servizi nel mercato, 

può scegliere di lavorare presso un’impresa, assoggettandosi 

volontariamente all’autorità di un imprenditore. In tale maniera, 

all’interno di una impresa queste transazioni vengono eliminate, e 

alla complessa struttura delle transazioni sul mercato viene 

sostituito l’imprenditore, in grado di coordinare l’attività 

produttiva. È evidente che in questo caso specifico l’impresa si 

sostituisce al mercato, permettendo di diminuire i costi del 

processo di determinazione dei prezzi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Coase pensa che la performance di un’economia è legata a ciò che 

accade all’interno delle imprese, e l’imprenditore deve fare tutto il 

possibile per produrre ad un costo inferiore a quello di acquisto sul 

mercato. Egli spiega che la realtà è diversa rispetto ai costi 

negoziabili nulli rappresentati dalla teoria neoclassica. Coase ha in 

mente un’economia differente rispetto a quella immaginata dai 

neoclassici, sia per l’importanza accordata al mercato, imprese ed 

altre organizzazioni legate all’ambiente istituzionale, sia per 

l’importanza riconosciuta ai costi di transazione. Risulta 

abbastanza chiaro che con il neo-istituzionalismo il ruolo delle 

istituzioni nello sviluppo economico riveste fondamentale 

importanza. Spesso è un contesto istituzionale ben congeniato a 

produrre opportunità di investimento nei confronti degli agenti 

economici ed incentivare il progresso tecnologico, al fine di 

determinare lo sviluppo economico di una nazione.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Sviluppo economico e Nuova Economia Istituzionale 

La reintroduzione delle istituzioni nella Nuova Economia 

Istituzionalista trae origine dall’analisi dell’organizzazione. Coase 

(1937) mise in evidenza come l’economia convenzionale fosse 

manchevole di spiegazioni dell’esistenza dell’impresa. Egli crede 

che non si può prescindere dalle riflessioni sull’impresa e sulle 

forme organizzative. Ciò perché le transazioni di mercato hanno un 

costo e per contrastarlo sopraggiunge la necessità di una 

organizzazione gerarchica. Così si arriva al concetto essenziale di 

«costo di transazione», che sarà sviluppato da Williamson (1981). 

Egli parte dall’analisi di Coase sull’esistenza dell’impresa e dalla 

critica su alcune ipotesi del pensiero neoclassico. Williamson 

suppone che all’inizio c’era il mercato, successivamente sono 

apparse le imprese, differenziandosene per effetto dell’importanza 

dei costi di transazione. Quest’ultimi vengono ignorati dalla teoria 

neoclassica, che prende in considerazione soltanto i costi di 

produzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Inoltre, un altro elemento di contrasto con il pensiero neoclassico 

si ravvisa sul concetto di razionalità limitata di Simon (1982). 

Williamson afferma che gli agenti incontrano dei limiti 

nell’accesso all’informazione e nel suo trattamento. In realtà gli 

individui, le imprese e tutti gli altri agenti, posseggono 

informazioni limitate, e ciò rappresenta un vincolo alle capacità di 

interazioni negli scambi, di conseguenza le decisioni sono il frutto 

di scarse capacità di calcolo della mente. In tale scenario, appare 

evidente che le scelte che saranno assunte avranno come 

conseguenza un incremento dei costi di transazione. Le menzionate 

scarse capacità di calcolo mentale, insieme alle informazioni 

incomplete, risultano essere alla base di un incremento dei costi di 

transazione, poiché l’informazione è costosa e ripartita in maniera 

asimmetrica tra le parti aderenti allo scambio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Williamson (1998) approfondisce anche il tema della razionalità 

limitata, che alla luce dell’economia dei costi di transazione, la 

razionalità, nell’ambito della conoscenza, è limitata. Inoltre, egli 

afferma che, pur all’interno di una economia di mercato, l’impresa 

diventa un soggetto di regolazione. I costi di transazione non sono 

limitati ai tradizionali costi di produzione, ma sono collegati a 

fattori umani (razionalità limitata e comportamenti opportunistici) 

o a fattori ambientali (incertezza, mancanza di informazioni). 

Questi fattori incidono sullo scambio, pertanto l’obiettivo di 

efficienza non consiste soltanto nell’allocazione ottima delle 

risorse, ma anche nella minimizzazione dei costi di transazione. In 

tale ambito l’approccio istituzionalista individua proprio nelle 

istituzioni, intese come principi e metodi di scambio, un importante 

elemento del sistema di regolazione alternativo al mercato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Williamson (1964) considera i vantaggi della gerarchia e della 

gerarchizzazione rispetto al mercato molto evidenti, dal momento 

che la gerarchia limita l’incertezza, riduce la carenza di 

informazioni e gli incentivi a comportamenti opportunistici. 

Ancora, egli afferma che, considerando l’approccio dell’efficienza, 

l’economia dei costi di transazione supporta l’ipotesi che la totale 

varietà delle forme organizzative si sviluppa per razionalizzare i 

costi di transazione. A rafforzare le tesi di Williamson ci ha pensato 

North, poiché la sua opera di storico dell’economia inizia con un 

radicalismo neoclassico e il problema dell’efficienza fondato sulla 

razionalità massimizzante dell’individuo, per poi cambiare rotta e 

continuare con la scoperta dell’importanza delle istituzioni; così, 

da allontanarsi gradualmente dalla tradizione neoclassica per 

sviluppare negli anni Novanta una teoria istituzionalista originale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

North (1994) critica il pensiero neoclassico perché non tiene in 

considerazione le istituzioni e il tempo, trascura i costi di 

transazione e si affida alla razionalità illimitata. Egli afferma che le 

istituzioni rappresentano dei vincoli decisi dagli uomini, che 

strutturano le interazioni umane, che riguardano vincoli formali 

(regole, leggi, costituzioni) e vincoli informali (norme di 

comportamento, convenzioni, codici di condotta). A tal proposito, 

North prende come riferimento l’opera di Karl Polanyi, The great 

transformation (1944), che evidenzia come l’intero paradigma 

dell’homo oeconomicus sia edificato in un contesto ideologico 

maturato con la Rivoluzione industriale, per diventare poi il 

postulato dell’economia neoclassica. E proprio tali riflessioni su 

Polanyi, conducono North a pensare all’importanza delle 

dinamiche storiche che spiegano i problemi dell’economia di 

mercato, così da sviluppare una nuova concezione di istituzioni, 

appunto, come le regole del gioco che fondano le interazioni 

umane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Egli nell’importante opera Structure and change in economic 

history (1981) afferma che le istituzioni sono insiemi di regole, di 

procedure e di norme di comportamento morali ed etiche create per 

vincolare il comportamento degli individui, al fine di massimizzare 

la ricchezza o l’utilità dei dirigenti. Se le istituzioni rappresentano 

le regole del gioco, le organizzazioni e i loro imprenditori sono i 

giocatori. Le regole definiscono il modo in cui si gioca, mentre le 

squadre cercano di vincere nel perimetro di queste regole 

utilizzando la strategia, il coordinamento, le competenze e dei 

mezzi più o meno onesti. Le organizzazioni sono formate da gruppi 

di individui connessi da un progetto comune, per conseguire degli 

obiettivi. L’interazione fra organizzazioni e istituzioni è 

fondamentale, poiché il contesto istituzionale condiziona il genere 

di organizzazioni che vengono create, nonché la loro evoluzione, 

ma, a loro volta, le organizzazioni sono all’origine del 

cambiamento istituzionale.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Il circolo virtuoso delle istituzioni  

Riveste particolare importanza creare un ambiente istituzionale che 

favorisca gli agenti economici ad investire in attività produttive. Le 

istituzioni riducono l’incertezza, contribuiscono alla stabilità degli 

scambi e a rendere accessibile l’informazione che circola nel 

sistema economico; creano lavoro specializzato, riducono i costi di 

transazione e favoriscono la formazione del capitale di rischio. 

Tutto ciò mette in moto un circolo virtuoso dove l’efficienza delle 

istituzioni gioca un ruolo di primaria importanza per la crescita 

economica. Il fattore istituzione orienta la vita degli agenti, della 

collettività e delle nazioni, in maniera tale che se è presente 

favorisce comportamenti cooperativi e processi di coordinamento. 

Diversamente, l’assenza di tale fattore comporta un’elevata 

incertezza del contesto economico-sociale, elevati costi di 

transazione e di coordinamento, un cattivo funzionamento dei 

mercati e una bassa competitività delle imprese.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

A tal proposito è possibile elaborare uno schema, denominato 

circolo virtuoso delle istituzioni, che riassume come lo sviluppo 

economico sia favorito da istituzioni efficienti.     
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Istituzioni che favoriscono lo sviluppo economico 

Creazione di 

lavoro 

specializzato 

Riduzione 

incertezza 

dell’ambiente   

economico 

Riduzione 

costi di 

transazione 

Formazione 

del capitale 

di rischio 

Incentivo 

all’incremento 

della dimensione 

delle imprese    

Diminuzione dei 

costi di 

coordinamento  

Incentivo 

all’aumento 

dell’efficienz

a d’impresa  

Incentivo 

all’incremento 

delle dimensioni 

del mercato  

Incentivo 

all’incremento 

della domanda  

Incentivo 

all’incremento 

del profitto di 

impresa  

Incentivo 

all’incremento 
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Trasformazioni istituzionali e Rivoluzione industriale 

La Rivoluzione industriale ebbe effetti positivi sull’intero sistema 

economico inglese. Si registrarono evidenti miglioramenti nel 

settore dei trasporti, della metallurgia e dei motori a vapore, ma 

l’innovazione più significativa fu la meccanizzazione della 

tessitura e lo sviluppo di fabbriche di tessuti industriali. Tali 

sviluppi iniziarono con le trasformazioni istituzionali derivanti 

dalla Rivoluzione Gloriosa avvenuta tra il 1688 e il 1689, periodo 

contrassegnato da innovazioni istituzionali. Il cambiamento fu 

accelerato anche dalla riorganizzazione delle istituzioni 

economiche che aiutava gli innovatori e gli imprenditori, impostata 

su un sistema di diritti di proprietà più efficiente. Si incrementarono 

gli investimenti in canali e strade dopo il 1688, e diminuendo i costi 

di trasporto, questi investimenti gettarono le basi per la successiva 

Rivoluzione industriale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Alla base della rivoluzione dei trasporti e della riorganizzazione 

della terra compiuta nel XVIII secolo, si rilevano una serie di atti 

parlamentari che trasformarono la natura della proprietà fondiaria, 

permettendo a gruppi di individui di presentare petizioni, al fine di 

riformare i diritti di proprietà. In uno scenario di ambiente 

istituzionale siamo in presenza di uno stato di equilibrio nel 

momento in cui il costo dello scambio supera i possibili benefici, 

di conseguenza si creano degli squilibri che conducono ad 

un’innovazione istituzionale. Nel passaggio dal sistema feudale, 

contrassegnato da un’economia di autosufficienza, ad sistema 

economico basato sulla divisione del lavoro e l’accumulazione di 

capitale, durante la Rivoluzione industriale, si possono rintracciare 

tre differenti forme di squilibri. In primo luogo, cambiamenti di 

lungo termine del prezzo dei fattori produttivi e dei prodotti; in 

secondo luogo, aumento delle dimensioni dei mercati; infine, 

modifiche strutturali dei criteri che governano lo Stato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Il primo cambiamento è dovuto all’aumento della popolazione, 

che, data la riduzione di terre disponibili, provocò una diminuzione 

del valore del lavoro. Il secondo cambiamento riguarda 

l’espansione dei mercati che stimola il processo di innovazione 

istituzionale, poiché i costi di transazione sono influenzati dalle 

economie di scala. Il terzo cambiamento concerne l’avvento di un 

pluralismo socio-economico che sfociò in nuove istituzioni 

politiche in grado di rafforzare il Parlamento a svantaggio del 

Sovrano. Il processo di centralizzazione del tessuto governativo 

che i Tudor avevano seguito fu di fondamentale importanza per 

evitare che il cambiamento politico avvenisse senza il crollo del 

sistema. Huntington (1968) afferma che la centralizzazione del 

potere era necessaria per smantellare il vecchio ordine, distruggere 

i privilegi e i vincoli feudali, al fine di creare nuovi gruppi sociali 

e sviluppare nuove attività economiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Un fattore rilevante è dato dal fatto che l’opposizione al potere 

monarchico proveniva non da un’élite monolitica, ma da una 

coalizione formata da forze sociali. Ciò consentì alle istituzioni 

inglesi di assumere un atteggiamento plurale duraturo. La 

composizione delle forze sociali di un sistema ha ripercussioni 

sulla natura del regime politico, e se l’élite economica dominante è 

omogenea, allora le istituzioni politiche, che riflettono la struttura 

potestativa del regime, non avranno bisogno di essere pluraliste; 

presumibilmente, esisteranno istituzioni in grado di favorire la 

chiusura del sistema e la perpetuazione della classe dirigente 

economica, la quale, in cambio, porterà sostegno all’élite politica. 

Così, in Inghilterra, l’impresa e l’innovazione vennero incentivate, 

i diritti di proprietà tutelati, la legge diventò sempre più 

impersonale e la discrezionalità dell’azione regia si decrementò. 

Anche in questo caso si gettarono le basi per la rivoluzione 

industriale, che ebbe inizio in Inghilterra grazie alla formazione di 

un sistema politico aperto e attento alle necessità economiche della 

società.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Il ruolo delle istituzioni 

L’evoluzione delle economie di mercato ha alla base la presenza di 

istituzioni che giocano un ruolo di primaria importanza. L’assenza 

di istituzioni, o il loro malfunzionamento, rappresenta un ostacolo 

agli investimenti e all’innovazione e, quindi, alla crescita 

economica, e, come abbiamo avuto modo di vedere, ormai, la 

letteratura in merito è molto ampia. Nonostante tutto, nella prima 

parte del XX secolo, il pensiero neoclassico rappresentava il punto 

di riferimento dell’economia internazionale, appannando e 

mettendo in un cono d’ombra l’economia istituzionalista. La 

corrente neoclassica si basa sul mercato, l’analisi si pone in termini 

di equilibrio e si sviluppa dalle azioni individuali razionali, 

concentrandosi sull’efficienza; pertanto, i temi legati 

all’istituzionalismo e alla dimensione storica del processo 

economico non sono considerati. L’economia dominante, 

nell’analisi della grande impresa e dell’economia dello sviluppo, 

ha preferito tralasciare le istituzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

A reintrodurre le istituzioni nell’analisi economica ci ha pensato 

Coase, a partire dal 1937, attraverso la Nuova Economia 

Istituzionalista. Egli mise in evidenza che non è possibile 

prescindere dalle riflessioni sull’impresa e sulle sue forme 

organizzative, poiché le transazioni di mercato hanno un costo e 

per diminuirlo, o non farlo incrementare, nasce l’esigenza di una 

organizzazione gerarchica. Le riflessioni di Coase, riprese da 

Williamson, rappresentano l’origine della teoria dei costi di 

transazione, che consentono di comprendere e spiegare l’esistenza 

dei modelli organizzativi. Certamente l’analisi di Coase, a partire 

dal suo principale lavoro The nature of the firm, è pionieristica, in 

essa si evidenziano costruzioni teoriche a cui occorre ispirarsi, al 

fine di integrare il ruolo dell’informazione nella struttura dei costi 

(di transazione), che, a sua volta, influenzano la dinamica dei prezzi 

di mercato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Partiamo dal fatto che i prezzi, su tutti i mercati, si modificano con 

una frequenza variabile. Scartando l’ipotesi della presenza di un 

mercato completamente centralizzato, nessun individuo è in grado 

di conoscere, in un dato momento, la gamma dei prezzi applicati 

dai diversi offerenti, dal momento che tutti i potenziali acquirenti, 

alla ricerca del prezzo più vantaggioso, dovrebbero contattare tutti 

i differenti venditori; ipotesi che Stigler (1961) definisce come 

«ricerca». La regola di ricerca ottimale suggerita dall’economista 

riguarda una ricerca tale che il suo costo marginale sia uguale alla 

crescita sperata dell’incasso. Una regola valida per acquirenti e 

venditori. Si tratta della ricerca neoclassica tradizionale di 

eguaglianza tra costi e ricavi marginali, dal momento che la ricerca 

di informazione, circa il prezzo ottimale, sarà perseguita sino al 

punto nel quale il costo della ricerca supplementare eguaglierà il 

guadagno derivato da questa unità di ricerca addizionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Sebbene questa ricerca del prezzo più conveniente, continuerà a 

persistere una certa dispersione dei prezzi, dovuta anche alla 

precarietà della conoscenza, dal momento che le condizioni di 

offerta e di domanda si modificano velocemente nel tempo. Così la 

dispersione sarà tanto più rilevante quanto più instabili saranno le 

condizioni di mercato, a svantaggio della fornitura di informazioni.  

Williamson, abbiamo visto, afferma che gli agenti incontrano dei 

limiti nell’accedere all’informazione e nel suo trattamento. In 

verità gli individui sono in possesso di informazioni limitate, e ciò 

rappresenta un vincolo alle capacità di interazione negli scambi, di 

conseguenza le decisioni scaturiscono da deboli capacità di calcolo 

della mente, andando ad aumentare i costi di transazione. A questo 

punto entra in gioco l’approccio istituzionalista, che individua 

proprio nelle istituzioni, intese come principi e metodi di scambio, 

un rilevante elemento del sistema di regolazione alternativo al 

mercato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

In tale quadro, vengono individuati i vantaggi della gerarchia, dal 

momento che essa limita l’incertezza, diminuisce la carenza di 

informazioni e gli incentivi all’adozione di comportamenti 

opportunistici. A rafforzare l’approccio istituzionalista è stato 

North, che partendo dalle considerazioni di Polanyi sull’homo 

oeconomicus maturate durante la Rivoluzione industriale, riflette 

sull’importanza delle dinamiche storiche, al fine di sviluppare una 

nuova concezione di istituzioni come regole del gioco che fondano 

le interazioni umane. Così è possibile dimostrare che le origini 

della dottrina istituzionalista sia da ricercare nella storia 

economica. Infatti, una delle principali critiche che North indirizza 

all’economia neoclassica, riguarda la sua non considerazione della 

dimensione temporale, e ciò lo ha condotto a privilegiare lo studio 

del cambiamento istituzionale e l’evoluzione delle istituzioni, e non 

l’origine di quest’ultime.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Come afferma Hodgson, i comportamenti sono influenzati dalle 

istituzioni, così gli individui, la collettività, le organizzazioni, si 

configurano come elementi strategici delle scelte. E quando uno di 

questi elementi non è spiegato, la teoria economica delle scelte 

risulta incompleta. A conclusione dell’analisi effettuata, risulta 

evidente l’importanza delle istituzioni, poiché esse riducono 

l’incertezza, favoriscono la stabilità degli scambi e a rendere 

accessibile l’informazione che circola nel sistema economico; 

creano lavoro specializzato, riducono i costi di transazione e 

favoriscono la formazione del capitale di rischio. In altre parole, lo 

sviluppo economico di lungo periodo può ricevere una grande 

mano d’aiuto da parte della teoria istituzionalista.                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Politiche di sviluppo  

L’afflusso di capitali esteri potrebbe essere favorito dalla creazione 

di zone franche a burocrazia “zero”, detassando i nuovi 

investimenti e semplificando le procedure amministrative. Le 

politiche per lo sviluppo a sostegno di investimenti privati 

comprendono due differenti tipologie: 

- Incentivi economici mirati a promuovere nuovi investimenti, 

creando nuove imprese e quindi nuova occupazione; 

- agevolazioni fiscali, generalmente attuate tramite crediti 

d’imposta che promuovano investimenti da parte di imprese 

già esistenti e con bilanci in utile. 

L’efficacia delle diverse tipologie di agevolazioni è legata ai 

meccanismi di aiuti adottati, ossia: 

- per gli incentivi economici. Mix tra contributi in conto 

capitale e prestiti a tasso agevolato, in modo che l’aiuto 

pubblico possa agire come leva per la realizzazione di nuovi 

investimenti; 

- per le agevolazioni fiscali. Sgravi d’imposta su imponibili 

d’impresa per favorire investimenti in aree svantaggiate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



In sintesi le politiche di sviluppo potrebbero articolarsi lungo 

quattro traiettorie: 

- promozione diretta di nuovi investimenti. Mirata solo alle aree 

meno sviluppate così come definite dalla Commissione 

europea e riservati alle PMI; limitata ai soli progetti di 

investimenti ad alto contenuto tecnologico. 

- Misure fiscali per l’attrazione di investimenti esteri. Mirate ad 

un numero limitato di “zone franche” (ZF), di dimensione 

territoriale definita (ad es. sub-provinciale), collocate in aree 

di crisi di de-industrializzazione, purché dotate di 

infrastrutture logistiche; applicazione di una “flat tax” sul 

fatturato aggiuntivo realizzato da nuovi investitori. 

- Finanziamento di progetti infrastrutturali. Progetti 

economicamente validi e funzionali allo sviluppo economico, 

selezionati da organismi indipendenti. Da realizzarsi tramite 

il ricorso al partenariato pubblico-privato, utilizzando le 

risorse pubbliche come leva di attrazione di capitali privati. 

Progetti denominati project financing (è un'operazione di 

tecnica di finanziamento a lungo termine di un progetto in cui 

il ristoro del finanziamento stesso è garantito dai flussi di 

cassa previsti dalla attività di gestione o esercizio dell'opera 

stessa).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione degli obiettivi di sviluppo 
La valutazione delle politiche di sviluppo è un processo costituito 

da un insieme di azioni coordinate basate su metodi e tecniche 

specifiche con l’obiettivo di raggiungere un giudizio su un 

intervento in relazione al suo inizio, al suo percorso e ai suoi effetti. 

La valutazione di un progetto consente di considerare e di 

prevedere gli effetti economici di un investimento, quantificarli 

tramite procedimenti opportuni di misura, esprimere un parere sulla 

convenienza del progetto attraverso il confronto fra i suoi effetti 

previsti e gli obiettivi che si prefigge. Gli effetti che devono essere 

presi in considerazione sono principalmente economici, ovvero 

effetti ai quali è possibile attribuire un valore attraverso l’uso di un 

prezzo o di un prezzo convenzionale. Questo non vuol dire che non 

si debbano prendere in considerazione altri effetti come quelli non 

misurabili, ma l’accento è posto sulla possibilità di misurare 

l’impatto sull’economia. È necessario definire una regola in base 

alla quale valutare i risultati ottenuti. Questa regola dovrebbe 

essere definita dalla politica pubblica attraverso la 

programmazione nazionale o territoriale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione finanziaria  
In presenza di diversi alternative progettuali, si considera più 

conveniente il progetto al quale è associato un livello di profitto più 

elevato. Al fine di individuare il progetto migliore, è necessario 

organizzare i dati raccolti nello studio di fattibilità in tre documenti 

della contabilità aziendale: 

- il conto economico; 

- lo stato patrimoniale; 

- il flusso di cassa netto. 

L’analisi dovrebbe raccogliere informative relative: 

- agli investimenti fissi, come fabbricati, i terreni, i macchinari, 

che provengono rispettivamente dall’analisi sulla 

localizzazione e sulla tecnologia; 

- ai costi di avviamento (pre-produzione), che riguardano 

prevalentemente l’organizzazione interna e il costo del 

personale;  

- all’incremento di capitale circolante netto, definito come 

differenza fra attività correnti e passività correnti, che dipende 

da informazioni sull’analisi delle domande relative al credito, 

alla clientela, da informazioni tecnologiche relative agli 

stocks, e da informazioni sul mercato di approvvigionamento 

delle materie prime.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione economica 
L’analisi economica costi-benefici si basa su criteri di valutazione 

di progetti di investimenti pubblici. L’analisi viene effettuata dal 

punto di vista della collettività con l’obiettivo di valutare gli effetti 

dell’investimento sulla funzione di benessere collettivo. L’oggetto 

dell’analisi economica è il contributo del progetto al benessere 

economico nazionale, regionale o locale. Il policy maker nella 

scelta di attuare o finanziare un progetto deve tenere in 

considerazione gli interessi e gli obiettivi della collettività, 

massimizzando la propria funzione di benessere sociale. Il 

cambiamento di prospettiva dal privato al pubblico comporta che 

l’analisi della valutazione economica prenda in considerazione gli 

effetti indiretti dei costi e dei benefici finanziari, derivanti dai 

progetti pubblici. Due sono i principali effetti indiretti:  

- l’impatto economico del progetto sulle immediate vicinanze. 

Ad esempio una nuova diga per generare elettricità può ridurre 

le inondazioni e di conseguenza ridurre la fertilità delle terre 

e la produzione agricola;  

- se i prezzi diminuiscono come conseguenza del progetto e 

questo implica un guadagno per i consumatori allora lo si deve 

tenere in considerazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il sistema dei prezzi di mercato non riflette sempre il valore che la 

collettività attribuisce ai beni e ai servizi prodotti e consumati. In 

questi casi è necessario aggiustare i prezzi di mercato per le 

differenti divergenze e distorsioni, calcolando i prezzi ombra. 

Quest’ultimi sono dei prezzi di stima che riflettono, meglio dei 

prezzi di mercato, la valutazione che la società dà al costo-

opportunità di beni e servizi. Questi prezzi possono essere definiti 

anche come la variazione della funzione di benessere sociale 

corrispondente alla variazione di un’unità del bene in esame. Per 

valutare tale variazione si deve ricorrere ai concetti di valore 

marginale del consumo e del costo marginale di produzione. il 

primo rappresenta il valore che la collettività attribuisce ad un’unità 

addizionale di un bene, mentre il secondo rappresenta il costo che 

la collettività deve sopportare per avere un’unità addizionale del 

bene.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Valutazione sociale  
Una tipologia di analisi costi-benefici riguarda quella sociale. 

Nell’analisi sociale gli interventi pubblici sono valutati facendo 

riferimento non all’intera collettività, ma focalizzando l’attenzione 

di gruppi sociali specifici. In particolare, il decisore pubblico 

sceglie una tipologia di investimento con l’obiettivo di contribuire 

a migliorare il benessere collettivo in cui il reddito o il consumo di 

alcuni gruppi sociali o aree locali assumono un peso rilevante. Le 

analisi sociali dei costi e dei benefici non solo rispondono a criteri 

di valutazione di tipo pubblico, ma tengono conto anche dei criteri 

di equità, degli effetti positivi dell’investimento e di redistribuzione 

dei redditi. In questi casi, i parametri sociali sono i prezzi sociali, 

ovvero quelli stabiliti in base alle preferenze del decisore pubblico, 

che di solito corrispondono all’obiettivo di migliorare la 

distribuzione temporale e spaziale dei redditi generati dagli scambi 

economici.   

 

 

 

 

 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Valutazione sociale (continuazione) 
Queste analisi consentono di considerare tutti i possibili effetti 

determinati dall’intervento pubblico. La correzione dei prezzi di 

mercato per gli effetti redistributivi sui redditi implica che la 

distribuzione iniziale delle risorse non è più ottimale da un punto 

di vista dell’equità all’interno della società. Il Governo non 

considera più la distribuzione iniziale né come la migliore possibile 

né come quella desiderata. Per tale ragione le conseguenze della 

distribuzione delle risorse di un progetto devono essere incluse 

nella stima (del progetto stesso). Il metodo per considerare questi 

effetti consiste nel tenere in considerazione il rapporto tra consumo 

presente e consumo futuro. Incrementare il valore del rapporto 

implica dare un maggiore peso al consumo presente e quindi 

favorire i poveri e viceversa nel caso opposto una diminuzione del 

valore implica un maggior valore del futuro e quindi favorire i 

ricchi. La valutazione relativa della distribuzione legata al consumo 

presente rispetto a quello futuro rappresenta un trade-off tra 

incrementare i livelli di consumo dei poveri (maggiore equità) e 

accelerare la crescita economica (maggiore efficienza). Se si dà 

maggior peso al consumo dei poveri verranno preferiti progetti che 

forniscono un maggior beneficio al consumo dei poveri; se invece 

il peso maggiore viene attribuito al consumo futuro si preferiranno 

progetti che favoriranno i ricchi o i soggetti benestanti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Metodi di valutazione 
Individuati i costi e i benefici bisogna esprimere un giudizio di 

convenienza che consenta di effettuare la scelta tra accettare o 

respingere un progetto. I costi e i benefici economici vengono 

confrontati al fine di selezionare il progetto che oltre a soddisfare 

gli obiettivi prestabiliti, presenta la maggiore differenza tra i valori 

positivi e i valori negativi. In particolare, il criterio che viene 

seguito per valutare la convenienza ad effettuare un progetto di 

investimento pubblico, consiste nello scegliere il progetto che 

presenta dei benefici nettamente superiori ai costi, così da generare 

un surplus positivo misurato in termini monetari. Si deve tenere in 

considerazione che i flussi positivi e negativi, generati dal progetto, 

possono essere conseguiti in tempi differenti. Di conseguenza si 

determina la necessità di come aggregare i diversi valori. Il metodo 

adottato consiste nel rapportare i valori futuri al periodo presente 

in cui si valuta la convenienza del progetto stesso. I benefici e i 

costi futuri vengono attualizzati ad un tasso o saggio di sconto che 

consente di rendere compatibili i valori futuri con quelli presenti. I 

criteri più usati sono: il beneficio attualizzato (BA) e il tasso di 

rendimento interno (TIR).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

  
 

Il beneficio attualizzato  
Chi effettua l’investimento deve paragonare i flussi di reddito 

futuri, che si aspetta dal suo investimento (ad esempio, un impianto 

industriale) durante gli n anni a venire (R1, R2,…Rn), al costo 

dell’investimento (I). In questo calcolo è necessario tenere conto 

che una somma disponibile nel futuro ha meno valore di una somma 

equivalente disponibile oggi. Per misurare correttamente il 

beneficio tratto dall’investimento, bisogna riportare i redditi futuri 

al loro valore attuale attraverso la tecnica dell’attualizzazione. 

Prendiamo, ad esempio, una somma S0 che determina ogni anno un 

interesse (i). Questa somma varrà:  
 

S1 = S0 (1 + i) alla fine di un anno 

S2 = S1 (1 + i) = S0 (1 + i)² alla fine di due anni 

S3 = S2 (1 + i) = S0 (1 + i)³ alla fine di tre anni 

…. 

Sn  = S0 (1 + i)ⁿ  alla fine di n anni. 
 

 

Da quest’ultima espressione si può trarre il valore presente (S0) di una 

somma (Sn) ricevuta in n anni, dividendo entrambi i lati per (1 + i)ⁿ: 
                                                                            Sn 
 (3)         S0 =                                                                                                
                                                                         (1 + i)ⁿ         
 

 

 

 
 

 

 
 



 

 
 

 

Il beneficio attualizzato (BA) è uguale al valore presente del flusso di 
reddito atteso durante gli n anni corrispondenti alla durata di gestione 

dell’investimento (R1, R2,…Rn), meno il costo dell’investimento (I):   
 
 

                                   R1              R2                                           Rn 
(4)  BA =                    +                 + … + 

                                   (1 + i)         (1 + i)²                  (1 + i)ⁿ         
 

dove i rappresenta il tasso di attualizzazione considerato per 

misurare il ritmo al quale chi effettua l’investimento stima che i 

valori si deprezzano nel tempo. Chiaramente l’impresa valuta i 

progetti di investimento che presentano un beneficio attualizzato 

positivo e accorda la sua preferenza a quelli che registrano il BA 

più elevato. Però non è sufficiente che il beneficio attualizzato sia 

positivo, o addirittura elevato, per giustificare l’investimento. È 

ugualmente necessario che la redditività dei fondi investiti 

nell’impresa sia almeno buona tanto quanto quella dei fondi 

investiti sui mercati finanziari. In altre parole, il tasso di rendimento 

interno dell’investimento deve essere superiore o uguale al tasso di 

rendimento degli investimenti finanziari disponibili (per un grado 

di rischio equivalente tra le due forme di investimento). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il tasso di rendimento interno (o efficienza marginale del 

capitale) 

Il calcolo del tasso di rendimento interno serve a calcolare a quale 

tasso di interesse bisognerebbe collocare, sui mercati finanziari, il 

valore che corrisponde all’importo dell’investimento, per ottenere 

un reddito equivalente al flusso di entrate attese dall’impresa. Se si 

vede che il tasso di interesse effettivamente disponibile sui mercati 

finanziari è superiore a questo tasso di rendimento interno, è più 

vantaggioso rinunciare all’investimento e acquistare dei titoli. 

Viceversa, l’investimento reale è preferibile se il tasso di interesse 

degli investimenti finanziari è inferiore a quello che sarebbe 

necessario per assicurare una redditività equivalente a quella 

dell’investimento. Ad esempio, una macchina industriale che vale 

1.000 euro e che sarà utilizzata per un solo anno deve rendere 1.100 

euro in un anno. Per ottenere in un anno una somma di 1.100 euro 

investendo 1.000 euro in quest’anno è necessario un tasso di 

rendimento (r) tale che: 1.000 · (1 + r) = 1.100, o ancora tale che:  

   
   1.100   

(5)               (1 + r) =                = 1.1        
   1.000  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dunque r = 0.1 = 10 %. Se il tasso di interesse effettivo sui titoli è 

inferiore o uguale al 10 %, si può procedere all’investimento. Se il 

tasso di interesse è superiore, è meglio effettuare un investimento 

finanziario. Si constata che r è il tasso di attualizzazione che annulla 

il beneficio attualizzato. In effetti, dopo la relazione (5), si può 

scrivere:    
 

   1.100   
1.000 =                        
               (1 + r)  

 

Si constata che il costo dell’investimento (1.000) è uguale al 

valore presente delle entrate attese [1.100/(1 + r)]. Si considererà 

quindi in modo generale: il tasso di rendimento interno di un 

investimento è il tasso di attualizzazione che annulla il beneficio 

attualizzato.  

Per n anni, il tasso di rendimento interno è dunque il tasso r tale 

che:  
                        R1                R2                           Rn 

(6)  BA =                   +                 + … +                   - I = 0  

                    (1 + r)          (1 + r)²                  (1 + r)ⁿ        

 

Gli investimenti hanno luogo quando r è superiore o uguale a i, il 

tasso di interesse disponibile sui mercati finanziari. Se il tasso di 

interesse si alza, un numero di progetti passa al di sotto della soglia 

di redditività e I diminuisce. Inversamente, se i diminuisce, 

l’investimento è stimolato. L’investimento è una funzione 

decrescente di i, come si vede nella figura 7.  
 

Figura 7 
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Tuttavia, riveste particolare importanza ricordare che gli 

investimenti sono molto instabili perché, come ha sottolineato 

Keynes, sono influenzati dalle aspettative degli imprenditori. Gli 

investimenti privati sono il frutto delle autonome scelte 

dell’imprenditore. Gli investimenti delle imprese dipendono dalle 

previsioni effettuate dagli imprenditori sul futuro andamento delle 

vendite: essi sono in funzione dei ricavi attesi, e quindi sono i 

profitti a costituire il movente degli investimenti. L’elemento 

rischio è connesso a qualsiasi atto di investimento, in quanto risulta 

difficile calcolare a priori l’andamento delle vendite, e quindi ciò 

che rende un investimento. L’imprenditore deve, pertanto, stimare 

una serie di eventi futuri, in base ad elementi scarsamente noti e 

suscettibili di cambiare. Da qui la prevalenza di elementi soggettivi 

su quelli oggettivi nelle decisioni di investimento: per questo 

Keynes ha chiamato gli stimoli all’investimento spiriti animali, 

intendendo con ciò affermare che le motivazioni all’investimento 

sono un insieme di elementi razionali e di elementi irrazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Quindi gli investimenti sono fortemente influenzati dagli elementi 

quali rischio e incertezza. Keynes ha sottolineato: «Se la natura 

umana non provasse la tentazione di correre rischi, né provasse 

soddisfazione (a prescindere dal profitto) nel costruire una fabbrica, 

una ferrovia, una miniera, o un’azienda agricola, gli investimenti 

basati sul puro calcolo potrebbero essere assai pochi». E poco dopo: 

«Il fatto più importante è l’estrema precarietà della base di 

conoscenza su cui devono fondarsi le nostre stime dei rendimenti 

futuri. La nostra conoscenza dei fattori che regolano il rendimento 

di un investimento fra alcuni anni è scarsa e spesso trascurabile».          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Welfare e sviluppo economico nell’era della competitività 

internazionale 

La relazione tra welfare e sviluppo economico risulta essere 

abbastanza complessa, ma pure dinamica, poiché investita da 

continue trasformazioni del contesto culturale, sociale e 

tecnologico. La combinazione del processo di globalizzazione 

dell’economia con la rivoluzione informatica che la permette, 

produce una nuova economia basata su un nuovo paradigma 

produttivo che fa riferimento all’informazione e alla conoscenza. 

La new economy, che segna una discontinuità storica con 

l’economia industriale, è “informazionale”, poiché produttività e 

competitività di imprese si basano sulla capacità di generare, 

trattare e applicare con efficacia le informazioni. Inoltre, è globale 

perché produzione, consumo e scambio sono organizzati su scala 

globale, sia direttamente dalle multinazionali sia indirettamente 

attraverso una rete di vincoli tra imprese e tra mercati. Infine, è 

connessa in rete perché si sviluppa all’interno di una rete di 

interazioni tra agenti economici.  Tuttavia, l’industria gioca un 

ruolo centrale e i servizi non la sostituiscono completamente, 

piuttosto l’informatica si introduce e interconnette tutti i settori 

produttivi, in un sistema produttivo integrato e complesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il contesto economico-sociale subisce profondi cambiamenti: 

aumenta la domanda di lavoro flessibile e individualizzato (e quindi 

vulnerabile e insicuro) adeguato alla flessibilità di prodotto e di 

processo, si riduce la domanda di lavoro poco qualificato nei paesi 

occidentali, aumentano l’attenzione ai risultati a breve periodo nelle 

imprese e la segmentazione dei redditi e delle garanzie per i 

lavoratori. Il risultato è un’iniqua distribuzione dei benefici tra paesi 

o aree ricche centrali e paesi o aree povere marginali, tra capitale e 

lavoro, tra lavoro qualificato ad alta produttività e lavoro generico 

sostituibile con immigrati o macchine, tra settore pubblico e 

privato, tra economia e ambiente. Siamo di fronte a profondi 

cambiamenti di domanda e di offerta di protezione sociale, ovvero 

emergono nuovi bisogni della società e nuove esigenze del sistema 

produttivo, da confrontare con la difficile sostenibilità finanziaria e 

competitiva del welfare nel mondo globale. Si ravvisano, quindi, 

delle pressioni contrastanti, che implicano variazioni nelle 

preferenze dei cittadini e delle imprese non ancora fatte proprie, per 

ritardi interni e per vincoli esterni, dal sistema di welfare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Nel contempo, però, la crescita dell’offerta di protezione sociale è 

bloccata, poiché vincolata dalla sostenibilità finanziaria e 

competitiva. I vincoli dell’offerta riguardano, fondamentalmente, il 

pilastro pubblico del welfare, ma creano difficoltà anche a quello 

privato, poiché quest’ultimo non è in grado di coprire tutti i rischi 

lasciati scoperti da uno stato sociale con insufficienti risorse. 

L’intensificarsi dei processi di globalizzazione (crescita 

esponenziale dei flussi di capitale, accresciuta volatilità dei mercati 

internazionali, estensione degli investimenti diretti esteri) e gli 

accordi internazionali (nascita della moneta unica europea), 

riducono i margini di autonomia delle politiche economiche e 

sociali nazionali rispetto al passato e rendono, pertanto, più 

condizionata dall’esterno la definizione del sistema di welfare 

ottimale. Oltre un certo grado di globalizzazione, le istituzioni 

pubbliche perdono la capacità di garantire lo stato sociale 

preesistente attraverso la politica fiscale relativa a capitali e profitti 

d’impresa. D’altra parte, appare ormai impercorribile una crescita 

economica Keynesiana non inflazionistica e guidata dalla domanda, 

in un solo paese.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

L’esistenza di pressioni contrapposte sul welfare proviene da due 

scenari contrastanti: da un parte abbiamo sistemi economici sempre 

più globali e sempre più orientati al breve periodo (profitti, valore 

delle azioni, guadagni dei manager, speculazione, vincoli di 

bilancio e di competitività); dall’altra esistono sistemi politici, 

ancora largamente fondati sugli stati nazionali, che dovrebbero 

essere più orientati al lungo periodo per realizzare quegli 

investimenti pubblici in innovazione, infrastrutture e formazione. 

Diventa sempre più forte il conflitto tra gli investimenti a 

brevissimo termine (speculativi) e quelli a lungo termine necessari 

al miglioramento del capitale umano e la coesione sociale, tra il 

sempre più diffuso “short-termism” nella finanza, nel mercato del 

lavoro e nelle strategie dei manager e il sempre più auspicato “long-

termism” nelle politiche pubbliche. Attraverso un semplice schema, 

è possibile mostrare come lo stato nazionale, il solo in grado di 

programmare politiche di lungo periodo necessarie per gli 

investimenti produttivi in capitale umano e innovazione e la 

protezione dei nuovi bisogni, diventa sempre più distante 

dall’economia globale, che, diversamente, è fondata sugli obiettivi 

di breve periodo di redditività e competitività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 



 

 

 

 
 

-Capitale umano                                                                               -Profitti 

-Innovazione                                                                                    -Finanza 
-Nuovi lavori                                                                                     globale 

                                                                                                  -competitività 

 

 
Domanda                 Stato nazionale       Economia globale       Offerta  
crescente                             vincolata 

di welfare       Lungo periodo           Breve periodo     di welfare  
     
  

 

Da tale schema si evince chiaramente il contrasto tra breve e lungo 

periodo nella domanda e nell’offerta di welfare. Inoltre, risulta 

agevole percepire l’incremento delle distanze tra i flussi globali e 

senza frontiere di capitali e merci e le identità legate al territorio 

dove gli individui vivono e lavorano, con la conseguente riduzione 

della disponibilità a finanziare investimenti come quelli sociali, i 

cui benefici sono differiti nel tempo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Competitività internazionale e adeguamento dei sistemi di 

welfare 

Nello schema precedente, (delle relazioni tra welfare e sviluppo 

economico), il sistema produttivo determina costo e qualità delle 

esportazioni, e a sua volta la competitività, che si basa su costi e 

qualità, determina la quantità delle esportazioni stesse. In questa 

sequenza di relazioni, è necessario tenere in considerazione i 

cambiamenti legati alla globalizzazione e alla rivoluzione 

informatica che rendono sempre più centrale la concorrenza 

internazionale, che a sua volta rende la competitività un elemento 

sempre più determinante per un paese. Quindi, i paesi sviluppati si 

trovano di fronte alla necessità di adeguare il proprio sistema 

economico per migliorare la propria competitività e, di 

conseguenza, di modificare il proprio sistema di welfare per 

continuare a garantire i risultati economici e sociali. La necessità di 

acquisire una soddisfacente competitività di sistema nei confronti 

del resto del mondo, deve considerare gli obiettivi che una società 

decide di perseguire attraverso le proprie istituzioni economiche, 

sociali e politiche, sulla base della propria cultura, storia e risorse.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Poiché è possibile competere con l’estero sia diminuendo i prezzi 

(competitività di prezzo), sia incrementando la desiderabilità delle 

proprie esportazioni e differenziandole dai competitori 

(competitività di qualità), saranno differenti le politiche da adottare 

e quindi le necessità riguardo al sistema di welfare. Se si considera 

la competitività prezzo, è importante la combinazione di costo del 

lavoro e produttività, vale a dire il costo del lavoro per unità di 

prodotto. La formalizzazione più semplice riguarda la 

combinazione tra il tasso di cambio reale e il mark-up, in mercati 

non perfettamente concorrenziali, dove le imprese presentano un 

certo potere di mercato. Quindi, la competitività, espressa come 

tasso di cambio reale (er), dipende dal tasso di cambio nominale (e) 

e dal differenziale tra i prezzi interni (p) ed esteri (p*), e a sua volta 

il livello dei prezzi dipende dal costo del lavoro (w), dalla 

produttività del lavoro (a) e dai margini di profitto (m): 

 
(1)  er = e (p*/p),        con  p = (w/a) (1 + m) 
 

Adesso, indicando la variazione della variabile con un punto sul 

simbolo e le variabili relative all’estero con l’asterisco, abbiamo la 

variazione della competitività:  
   .      .       .        .        .       .        .        . 
(2)  er = e + (w* – w) – (a* – a) + (m*  – m) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

La competitività di prezzo è la via (implicitamente) scelta 

dall’Europa quando essa si confronta con l’invasione delle merci 

dei paesi in via di sviluppo come Cina e India, che costano meno a 

seguito di un minor aggravio di tasse e contributi sociali; così tali 

paesi sarebbero più competitivi per l’attuazione di un dumping 

sociale. Un tale scenario ha come soluzione la riduzione del costo 

del lavoro tagliando le imposte alle imprese, per aumentare gli 

incentivi e mantenere i margini di profitto, e contenendo lo stato 

sociale, per ridurre i contributi sociali e quindi i costi di produzione, 

ma anche per ridurre i disincentivi all’offerta di lavoro. Contrastare 

il presunto dumping sociale dei paesi in via di sviluppo con meno 

stato sociale, si basa sull’ipotesi che paesi sviluppati e non 

sviluppati abbiano sistemi produttivi simili e quindi competono 

negli stessi settori, e che il costo del lavoro per unità di prodotto sia 

simile. L’Italia, ad esempio, ha percorso la strada della 

competitività prezzo, sostenendo la crescita economica puntando 

soprattutto sull’aumento dell’occupazione, piuttosto che 

sull’incremento della produttività.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

La scarsa produttività mostrata dall’Italia nel corso degli ultimi 

anni, paradossalmente, ha reso meno urgente e più contenute le 

spese per welfare, poiché basare la crescita su un’occupazione poco 

costosa e poco qualificata, vuol dire non realizzare investimenti 

pubblici in innovazione, infrastrutture e formazione che sono in 

grado di accrescere la produttività e quindi la competitività di 

qualità. Ma è anche vero che la possibilità dei paesi 

economicamente sviluppati di sottrarsi alla concorrenza dei paesi in 

via di sviluppo passa attraverso aumenti di produttività del lavoro 

e, di conseguenza, attraverso specializzazioni produttive riparate 

dalla concorrenza dei paesi dove la scarsa spesa sociale contribuisce 

a rendere molto bassi gli oneri salariali. Pertanto, il ruolo dello stato 

sociale diventa fondamentale, laddove le spese per capitale umano 

e per le assicurazioni economico-sociali, da una parte favoriscono 

l’innovazione produttiva, e dall’altra proteggono i lavoratori, le 

imprese e la collettività dai rischi che essa comporta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Come già accennato la competitività di qualità (a differenza di 

quella di prezzo) evita la concorrenza con i paesi in via di sviluppo, 

assecondando la divisione internazionale del lavoro. In effetti, nel 

commercio internazionale sono sempre più evidenti gli interscambi 

nell’ambito dello stesso settore produttivo, poiché sono sempre più 

non i beni e i sevizi finiti, ma le singole fasi produttive a essere 

divise internazionalmente, al fine di diminuire i costi e migliorare 

l’efficienza globale. Ciò vuol dire che i paesi sviluppati si 

specializzano in quelle fasi del processo produttivo nelle quali 

godono di un vantaggio in termini di capitale disponibile, sia fisico 

che umano, ma anche sociale, grazie al welfare esistente che li 

protegge dal dumping sociale. L’aumento dell’integrazione 

internazionale ha accentuato sensibilmente il ruolo 

dell’innovazione nella crescita economica e nella competizione 

internazionale. Nel contempo, il ruolo dello stato sociale non appare 

ridotto, anzi sembra crescere la sua funzione di fattore produttivo 

che, in quanto tale, deve adattarsi alle nuove pretese del sistema 

economico e sociale con il quale interagisce.         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

I paesi sviluppati e i possibili percorsi di crescita 

Nell’ambito della nuova divisione internazionale del lavoro, i paesi 

avanzati hanno la possibilità di accrescere la loro competitività in 

beni e servizi ad alta qualità grazie a crescenti investimenti in 

educazione e formazione continua e alla soddisfazione dei nuovi 

bisogni delle società post-industriali. Risulta difficile pensare ad un 

ruolo dei paesi avanzati diverso dalla specializzazione in quella 

parte della produzione della ricchezza mondiale ispirata a criteri di 

qualità. Mentre i paesi in via di sviluppo attraggono soprattutto le 

fasi nelle quali conta la disponibilità della forza lavoro più a buon 

mercato, poiché poco qualificata e poco protetta. Tuttavia, la 

situazione per questi paesi sta cambiando; infatti è evidente la 

crescente specializzazione produttiva di Cina e India in beni e 

servizi ad alta tecnologia. Abbiamo avuto modo di osservare, che 

l’accresciuta integrazione internazionale rende sempre più centrale 

il ruolo dell’innovazione nella crescita economica e nella 

competizione internazionale. Anche il ruolo del welfare non appare 

di minore importanza, anzi cresce sempre più la sua funzione di 

input produttivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Le analisi sui fattori di competitività e innovazione evidenziano 

chiaramente come un’elevata protezione sociale non è in contrasto 

con un elevato reddito pro-capite o con forti capacità innovative. 

Pertanto può risultare vantaggioso dal punto di vista competitivo 

coltivare i punti di forza che sostengono lo sviluppo concorrenziale 

e il dinamismo, tra cui la coesione sociale, la qualificazione della 

forza lavoro e la pratica del dialogo fra le parti sociali. Ciò è tanto 

più riscontrabile nei sistemi economici le cui funzioni di produzione 

generiche, Y = f (A, K, L, H), sono rappresentate da tecnologia (A), 

capitali finanziari (K) e lavoro poco qualificato (L) soggetti a 

interscambi e diffusioni globali. Tali fattori sono omogenei in 

parecchie economie e, quindi, scarsamente significativi per definire 

il successo economico di un paese. In altri termini, se la 

disponibilità di capitale, lavoro non altamente qualificato e 

tecnologie è scarsa, si può importare da chi ne ha in eccedenza. 

Pertanto, il solo fattore che rimane sufficientemente legato al 

territorio sono le idee e la creatività degli individui, riassunte nella 

quantità e qualità di capitale umano (H), che diventa fondamentale 

come fonte di crescita autonoma.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Debito pubblico e il teorema di equivalenza ricardiana 

Il consumatore lungimirante ad un ipotetico taglio delle imposte 

reagisce con il seguente ragionamento: il governo vuole diminuire 

le imposte senza alcun piano di riduzione della spesa; il governo sta 

finanziando il taglio delle imposte con il debito, quindi, prima o poi, 

il governo dovrà aumentare le imposte per rimborsare il debito e gli 

interessi accumulati. Pertanto, l’intervento del governo vuol dire 

ridurre le imposte oggi, per aumentarle domani. Il maggior reddito 

derivante da una riduzione delle imposte è solo transitorio e, alla 

fine, tale reddito ritornerà al punto di partenza, quindi non ci sarà 

nessun effetto ricchezza e il consumo non aumenterà. Il 

consumatore lungimirante è consapevole che un aumento del debito 

pubblico oggi sarà seguito da un incremento delle imposte in futuro; 

un abbattimento delle imposte finanziato con il debito non riduce il 

carico fiscale, ma lo sposta nel futuro e, pertanto, non dovrebbe 

spingere i consumatori a spendere di più. Il principio generale è che 

il debito pubblico è concettualmente equivalente a un futuro 

incremento delle imposte. Pertanto, finanziare la spesa pubblica con 

il debito non ha effetti diversi dal finanziarla con l’imposizione 

fiscale. Tale interpretazione è denominata equivalenza ricardiana, 

dal nome dell’economista inglese del XIX secolo David Ricardo 

che per primo ne formulò la logica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il teorema di equivalenza ricardiana afferma che un taglio delle 

imposte finanziato con il debito lascia inalterato il consumo: gli 

individui risparmiano il reddito disponibile aggiuntivo per far fronte 

ai futuri aumenti delle imposte. L’incremento del risparmio privato 

compensa la riduzione del risparmio pubblico; il risparmio 

nazionale, uguale alla somma del risparmio pubblico e di quello 

privato, resta immutato e la diminuzione delle imposte non presenta 

nessun effetto previsto dall’interpretazione tradizionale. Tuttavia, 

la logica dell’equivalenza ricardiana non implica che tutti i 

cambiamenti di politica fiscale siano privi di effetti. I 

provvedimenti di politica fiscale riescono a influenzare la spesa per 

consumi nella misura in cui agiscono sulla spesa pubblica attuale e 

futura. Ad esempio, ipotizziamo che il governo diminuisca le 

imposte oggi, con l’intenzione di diminuire la spesa pubblica in 

futuro: se il consumatore pensa che al decremento delle imposte 

oggi, non riscontrerà un aumento delle imposte in futuro, si sente 

più ricco e aumenta il consumo. Riveste particolare importanza 

osservare che è la riduzione futura della spesa pubblica, e non il 

taglio delle imposte, la leva che stimola i consumi; infatti, 

l’annuncio di una riduzione della spesa pubblica farebbe aumentare 

i consumi, anche senza una diminuzione delle imposte, poiché 

comporterebbe comunque una futura riduzione del carico fiscale.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Debito pubblico secondo la teoria tradizionale 
Coloro che sostengono l’interpretazione tradizionale del debito 

pubblico, diversamente dai ricardiani, ritengono che la prospettiva 

di una tassazione futura non abbia una forte influenza sui consumi 

attuali. L’interpretazione ricardiana della politica fiscale sostiene 

che gli individui decidono sul consumo e sul risparmio 

razionalmente. Nel momento in cui il governo si indebita per 

finanziare la spesa attuale, il consumatore razionale pensa alle 

maggiori imposte che in futuro dovrà pagare per aiutare lo Stato a 

ripianare il debito pubblico. Ciò vuol dire che l’interpretazione 

ricardiana presuppone che gli individui siano informati e 

lungimiranti. Mentre, l’interpretazione tradizionale sostiene che gli 

individui siano miopi, e non comprendono completamente le 

conseguenze del deficit del bilancio pubblico. Esiste la possibilità 

che alcuni individui decidano la quantità del loro risparmio 

adottando regole empiriche, non assolutamente razionali. Ad 

esempio, supponiamo che un individuo agisca sulla base 

dell’ipotesi che le imposte future resteranno identiche a quelle 

attuali; questo scenario, non considera i possibili mutamenti futuri 

della tassazione richiesti dagli interventi di politica economica 

attuali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Una diminuzione del carico fiscale finanziata con l’indebitamento 

porterà tale individuo a pensare che il suo reddito permanente sia 

aumentato, anche se non è vero. Pertanto, la riduzione delle imposte 

provocherà un incremento del consumo e una diminuzione del 

risparmio nazionale. L’interpretazione ricardiana del debito 

pubblico si costruisce sull’ipotesi che il consumatore decide la 

spesa non in base al reddito attuale, ma in base al reddito 

permanente, che comprende sia il reddito attuale sia il reddito futuro 

atteso. Pertanto, un abbassamento del carico fiscale finanziato con 

il debito, aumenta il reddito corrente ma non il reddito permanente, 

e quindi non ha nessun effetto sul consumo. Secondo 

l’interpretazione tradizionale, per tutti gli individui che si 

confrontano con vincoli all’indebitamento, il reddito corrente 

assume un’importanza maggiore del reddito permanente: un 

vincolo all’indebitamento rappresenta un limite all’ammontare dei 

prestiti a cui può accedere un individuo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Se quest’ultimo volesse consumare di più del suo reddito attuale, 

potrebbe farlo soltanto se fosse nelle condizioni di accedere 

all’indebitamento. Se non può indebitarsi, o la sua capacità di 

indebitamento è limitata, la sua capacità di spesa è determinata dal 

suo reddito corrente, indipendentemente dall’ammontare del suo 

reddito permanente. In tale quadro, un abbassamento del carico 

fiscale finanziato con l’indebitamento fa aumentare il reddito 

corrente e di conseguenza il consumo, anche se in futuro il reddito 

disponibile degli individui è destinato a diminuire. In altri termini, 

diminuendo le imposte attuali e incrementando quelle future, il 

governo dà un prestito ai contribuenti, per tutti gli individui che 

avrebbero voluto indebitarsi, ma non ne hanno avuto la possibilità; 

il taglio delle imposte aumenta le opportunità di spesa e favorisce il 

consumo attuale. Oltre alla miopia e ai vincoli all’indebitamento, 

un’altra argomentazione a favore dell’interpretazione tradizionale 

del debito pubblico è quella secondo cui il consumatore pensa che 

l’onere delle imposte implicite nel debito pubblico non ricada su di 

lui, ma sulle generazioni future.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Se, ad esempio, oggi il governo attua una diminuzione delle 

imposte, emettendo titoli di debito ventennali per finanziare il 

relativo deficit di bilancio e tra venti anni incrementa le imposte per 

rimborsare il debito, in tal caso il debito pubblico rappresenta un 

trasferimento di ricchezza dalle generazioni future (che 

rimborseranno il debito) alle generazioni attuali (che beneficeranno 

della riduzione delle imposte). L’economista Robert Barro ha 

modificato l’argomentazione, indirizzandola a favore 

dell’interpretazione ricardiana. Infatti, egli afferma che le 

generazioni future sono rappresentate dai figli e dai nipoti della 

generazioni attuale e che, pertanto, non possono essere considerate 

come agenti economici separati. Piuttosto, Barro pensa che l’attuale 

generazione abbia a cuore le sorti delle generazioni future; ciò è 

provato dalle donazioni che molti padri fanno ai figli, anche 

sottoforma di eredità. In effetti, l’esistenza stessa dell’eredità indica 

che la maggior parte degli individui non sia disposta a sfruttare 

pienamente un’opportunità di consumo a spese dei propri figli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

In altri termini, un individuo decide la quantità di consumo non 

soltanto sulla base del proprio reddito corrente, ma anche di quello 

dei futuri membri della sua famiglia. Una sforbiciata alle imposte 

finanziato con l’indebitamento provoca un incremento del reddito 

dell’individuo nel corso della sua vita, ma non fa aumentare le 

risorse complessive della famiglia: piuttosto che consumare il 

reddito supplementare proveniente dal taglio delle imposte, 

l’individuo lo risparmia e lo lascia in eredità ai propri figli che 

dovranno sopportare il peso delle imposte future. Esiste anche la 

possibilità che il consumatore sia completamente disinteressato al 

peso contributivo delle generazioni future; in tale quadro, sfrutta al 

massimo ogni opportunità di consumare a loro spese (basti pensare 

al fatto che molti individui non lasciano nessuna eredità). Per gli 

individui che non lasciano niente in eredità una riduzione del carico 

fiscale finanziato attraverso l’indebitamento altera il consumo, 

ridistribuendo la ricchezza tra le generazioni. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il dibattito tra bilancio in pareggio o ottimizzazione della 

politica fiscale 

Sono sempre meno coloro che pensano che il governo dovrebbe 

mirare a mantenere il bilancio in pareggio, mentre la maggior parte 

degli economisti non concorda sul fatto che una regola stringente 

obblighi il governo al pareggio del bilancio in ogni situazione. Di 

seguito si elencano alcune motivazioni per cui una politica fiscale 

ottimale, a volte, sia in grado di giustificare un deficit o un avanzo 

del bilancio pubblico. Un deficit o un avanzo possono aiutare 

l’economia a stabilizzarsi(stabilizzazione). In effetti, un vincolo di 

bilancio in pareggio annullerebbe le virtù di stabilizzazione 

automatica contenute nel sistema delle imposte e dei trasferimenti. 

Quando l’economia è in recessione, le imposte si riducono e i 

trasferimenti aumentano automaticamente. Tali meccanismi 

automatici contribuiscono a stabilizzare l’economia, ma muovono 

il bilancio verso il deficit. Un vincolo stringente al pareggio del 

bilancio pubblico, imporrebbe al governo di inasprire le imposte e 

diminuire la spesa, provocando un ulteriore contrazione della 

domanda aggregata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il deficit o l’avanzo di bilancio possono essere utilizzati per 

correggere le distorsioni degli incentivi provocate dal sistema 

fiscale (perequazione fiscale). Aliquote fiscali elevate scoraggiano 

l’attività economica. Ad esempio, un imposta elevata sui redditi da 

lavoro, riduce l’incentivo al lavoro; e dato che il disincentivo è tanto 

più elevato quanto più aumentano le imposte, il costo sociale 

dell’imposizione fiscale può essere ridotto mantenendo le aliquote 

relativamente stabili, al posto di incrementarle e ridurle di anno in 

anno. Al fine di mantenere le aliquote inalterate, in anni di bassi 

redditi (recessione) o di spesa elevata un bilancio pubblico in deficit 

è indispensabile. Il deficit di bilancio può essere utilizzato per 

trasferire il carico fiscale dalle generazioni attuali a quelle future 

(redistribuzione intergenerazionale).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Se, ad esempio, un governo migliora le infrastrutture di un sistema 

economico, costruendo nuove strade, questo investimento porterà 

benefici anche alle generazioni future, oltre che a quelle attuali. 

Pertanto, pure le generazioni future dovrebbero pagare la propria 

parte. In più, dato che l’investimento pubblico provocherà un 

aumento del tasso di crescita dell’economia, grazie a tale 

investimento le generazioni che verranno saranno più ricche e, 

perciò, sarà più semplice per loro pagare la propria parte. Per le 

ragioni elencate, uno Stato potrebbe decidere di trasferire sulle 

generazioni future una parte del costo dell’investimento attuale, 

finanziandosi attraverso il debito pubblico. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Sostenibilità fiscale dei disavanzi pubblici 

Se di anno in anno il bilancio statale chiude sempre con un deficit, 

ossia le entrate fiscali sono sempre inferiori alla spesa pubblica, alla 

fine si viene a creare un contesto insostenibile, uguale a quello di 

un individuo che regolarmente spende più di quanto guadagna ed è 

quindi costretto a indebitarsi con un meccanismo a spirale. Tuttavia, 

esistono differenze tra un individuo indebitato e un paese 

indebitato. L’indebitamento di un individuo è considerato 

sostenibile se egli è in grado di rimborsarlo nell’arco della sua vita; 

per tale motivazione, la concessione di un prestito di un importo 

elevato a un individuo (ad esempio, un mutuo per l’acquisto di una 

casa), solitamente è soggetto sia a una garanzia reale sia alla 

capacità reddituale dell’individuo stesso. In più, il mutuo, spesso, è 

strutturato in modo che l’ultima rata del rimborso venga saldata 

prima del raggiungimento dell’età pensionabile del sottoscrittore. 

Considerando questo aspetto, un sistema economico è differente: 

un sistema economico non ha problemi di pensionamento, vale a 

dire è immortale e non va in pensione; pertanto, non esiste alcuna 

ragione per la quale lo Stato debba rimborsare interamente il 

proprio debito.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

L’importante per un sistema economico è la sostenibilità fiscale, 

vale a dire la capacità dello Stato di onorare il debito (pagare gli 

interessi e rimborsare il capitale alla scadenza). Ciò è possibile se il 

rapporto tra il debito pubblico e il PIL rimanga costante a un certo 

livello, in altri termini, il debito pubblico e il PIL devono crescere 

allo stesso tasso. Diversamente, il debito pubblico diventerebbe 

sempre più elevato del PIL, e potrebbe raggiungere dimensioni tali 

che lo Stato non sarebbe più nelle condizioni di servire il proprio 

debito. Il problema della sostenibilità può essere formulato nel 

modo seguente: un disavanzo di bilancio provoca un aumento del 

debito pubblico che dovrà essere ripagato in futuro, se il tasso di 

interesse sul debito pubblico supera il tasso di crescita 

dell’economia si mette in moto una dinamica che provoca un 

continuo aumento del debito pubblico in rapporto al PIL. Tutto ciò 

è insostenibile e richiede un’azione correttiva. La dinamica del 

debito pubblico può essere analizzata attraverso dei passaggi 

algebrici: 
 
(1)      ΔDt = rDt - 1 + Gt - Tt 

 

dove ΔDt è la variazione del debito pubblico al tempo t, r è il tasso 

di interesse reale, Dt – 1 è il debito pubblico accumulato fino all’anno 

precedente, Gt  è il livello di spesa pubblica al tempo t e Tt è il 

livello delle entrate fiscali nell’anno t (tutte le variabili sono 

espresse in termini reali).  

 

 

 

 

 

 

Quindi, la variazione del debito pubblico alla fine dell’anno t è 

uguale agli interessi maturati sul debito pubblico nell’anno t-1  e alla 

differenza tra la spesa pubblica al tempo t  e le entrate fiscali al 



tempo t. La differenza tra spesa pubblica ed entrate fiscali (Gt - Tt)  

rappresenta il disavanzo primario (differenza tra la spesa pubblica, 

esclusi gli interessi sul debito pubblico, e le entrate fiscali). Nel caso 

in cui le entrate fiscali sono superiori alla spesa pubblica avremo un 

avanzo primario. Quindi, se il governo registra un disavanzo, il 

debito pubblico aumenta, mentre se il governo registra un avanzo, 

il debito si riduce. Ipotizzando che l’intero deficit sia finanziato 

collocando titoli del debito presso il settore privato, la variazione 

del debito pubblico al tempo t è pari al disavanzo nell’anno t: 
 

(2)    ΔDt = disavanzot  = Dt - Dt  - 1  

 

utilizzando la definizione (2) di disavanzo possiamo riscrivere la 

dinamica del debito: 
 
(3)    Dt - Dt - 1 =  rDt – 1 + Gt - Tt     

  

 

La variazione del debito pubblico è quindi uguale al livello iniziale 

del debito (dal quale dipende la spesa per interesse), più la spesa 

pubblica al netto degli interessi e delle imposte. Spostando Dt - 1 sul 

lato destro dell’equazione (3) e riordinando i termini, possiamo 

scrivere: 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

  (4)    Dt = (1 + r) Dt  – 1 + Gt - Tt     

 

 

L’equazione (4) indica che il debito al termine dell’anno t è pari a 

(1 + r) per il debito alla fine dell’anno t-1, più il disavanzo primario, 

che è uguale a Gt – Tt. Fino ad ora abbiamo rappresentato 



l’andamento del debito pubblico, ma in un’economia dove la 

produzione varia nel tempo, risulta più importante prendere in 

considerazione il rapporto tra debito pubblico e PIL. Soltanto ora è 

possibile stabilire se il debito pubblico è troppo elevato, e se il 

governo è in grado di ripagare il debito. A questo punto l’equazione 

(4) viene modificata per esprimere l’andamento del rapporto 

debito/PIL. Si dividono entrambi i lati dell’equazione (4) per la 

produzione reale Yt , per ottenere: 
 

                               Dt                       Dt – 1                 Gt - Tt     
                                                                 =  (1 + r)             +     
                                        Yt               Yt               Yt               

 

adesso, moltiplichiamo numeratore e denominatore della prima 

frazione a destra dell’uguale per Yt - 1, e quindi si ha: 
 
 

     Dt                       Yt – 1             Dt - 1                 Gt - Tt     
(5)                                 =  (1 + r)                             + 
              Yt               Yt         Yt – 1                      Yt   

 

Il tasso di crescita della produzione può essere indicato con g, 

pertanto Yt – 1 / Yt può essere riformulato come 1 / (1 + g). Inoltre, 

(1 + r) / (1 + g) è possibile approssimarlo come 1 + r - g, quindi 

l’equazione precedente diventa: 

 

 

 

 

 

 

 
            Dt                          Dt – 1                 Gt - Tt     

(6)                                 = (1 + r - g)               + 
              Yt                 Yt – 1                      Yt                  
     

spostando a sinistra Dt – 1 /Yt – 1  si ha: 
 

                                     Dt         Dt – 1                                      Dt – 1                 Gt - Tt     
(7)                                  -           =  (r - g)                + 
              Yt         Yt – 1                                     Yt – 1                       Yt                  
 



Affinché il livello del debito pubblico sia sostenibile, il rapporto 

tra debito e PIL deve rimanere costante intorno ad un valore di 

lungo periodo. Ciò può essere indicato attraverso il vincolo Dt /Yt  

= Dt – 1 /Yt – 1 = d. Dunque, la nuova condizione di sostenibilità 

diventa: 

 
                                                Gt - Tt     

(8)                                                                      0 = (r - g)d  +                 
                                                                                      Yt                  
da cui abbiamo: 
 
      Tt - Gt  
(9)                                                                              = (r - g)d 
                                            Yt    

 

L’equazione (9) rappresenta la condizione di sostenibilità fiscale in 

termini di disavanzo primario. Per avere una condizione di 

sostenibilità fiscale, il disavanzo primario espresso in proporzione 

del PIL, deve essere uguale alla differenza tra il tasso di interesse 

reale (r) e la crescita del PIL reale (g), moltiplicata per il rapporto 

debito/PIL di equilibrio. Se r = g, vuol dire che Tt = Gt. In questo 

caso, la sostenibilità fiscale impone un bilancio primario in 

pareggio. In altri termini, il governo non crea debito pubblico 

attraverso la spesa pubblica, ed è in grado di finanziare gli interessi 

sul debito con l’emissione di nuovo debito senza far incrementare 

il rapporto debito/PIL, poiché il valore reale del debito pubblico 

aumenta nella stessa misura del reddito reale. Se r > g, implica che 

Tt – Gt > 0. La sostenibilità fiscale impone al governo di produrre 

un avanzo primario (Tt > Gt).  

 

 

 

 

 

 

 

In effetti, in questo caso, il tasso di interesse reale è maggiore della 

crescita del PIL reale, a meno che il governo non impieghi parte 



delle entrati fiscali per il servizio del debito, invece che per la spesa. 

Se r < g, implica che Tt – Gt < 0. La sostenibilità fiscale può essere 

mantenuta anche in presenza di un disavanzo primario (Tt < Gt). In 

questo caso, siccome il valore del reddito nazionale aumenta più 

velocemente del valore del debito pubblico, il governo è nelle 

condizioni di incrementare il proprio indebitamento e, nel 

contempo, mantenere costante il rapporto debito/PIL di equilibrio, 

a condizione che tale aumento non vada oltre la differenza tra la 

crescita del PIL reale (g) e il tasso di interesse reale (r). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La cancellazione del debito 

La riduzione o cancellazione del debito rappresenta una modalità 

di trasferimento di risorse da un paese ricco a un paese povero. Se 

un paese ricco cancella i suoi crediti verso un paese povero, il paese 

povero avrà a disposizione risorse che altrimenti sarebbero finite a 

ripagare i suoi debiti. Gli economisti concordano sul fatto che alti 



stock di debito sono associati a bassa crescita economica. Se lo 

sviluppo consistesse soltanto in un problema di scarse risorse 

interne la cui mancanza può essere surrogata dall’indebitamento 

estero (o dagli aiuti internazionali), ci aspetteremmo che chi si 

indebita di più cresca di più. Invece, nei PVS si osserva che i più 

indebitati non crescono più velocemente degli altri. La relazione tra 

indebitamento e crescita economica è al centro della teoria 

dell’indebitamento eccessivo proposta da Paul Krugman nel 1988. 

Secondo Krugman, bassi livelli di debito hanno un effetto positivo 

sulla crescita economica. Livelli troppo elevati di debito, invece, 

hanno un effetto negativo. Oltre un certo livello critico, al crescere 

ulteriore dell’indebitamento diminuirà il prodotto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se un paese presenta un indebitamento superiore a quello del 

livello critico, la cancellazione del debito si rivela conveniente non 

solo per il paese debitore ma anche per i suoi creditori. Infatti, alla 

diminuzione del debito sarà associato un incremento della 

produzione e quindi della capacità di ripagare la parte restante dei 



debiti. L’indebitamento, secondo Krugman, stimola la crescita 

economica solo fino ad un certo punto, mentre poi lo frena, poiché 

quando il debito è troppo elevato il rendimento atteso degli 

investimenti verrà ridotto dalle tasse che il governo dovrà prima o 

poi introdurre per pagare il debito. Quando l’indebitamento è 

elevato, la sua gestione assume un’importanza centrale. Un paese 

povero in difficoltà fa fronte al servizio del debito attraverso una 

miscela di nuovi prestiti, nuovi finanziamenti a fondo perduto, 

crediti rinegoziati e insolenze. Con l’approssimarsi di una 

scadenza, il governo del paese indebitato inizia ad interpellare i 

propri creditori, le istituzioni internazionali, per provare una 

soluzione alla necessità di fare cassa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il reperimento di nuove risorse finanziarie che possano evitare la 

bancarotta è un’attività dall’esito molto incerto. Una politica di 

bilancio razionale è possibile soltanto quando si conoscono tempi 

e ammontare dei flussi di entrate di cui il paese potrà beneficiare. 

In caso di elevato indebitamento e di continua dipendenza dagli 

aiuti, il processo di programmazione delle spese e delle entrate 



dello stato diventa molto complicato. Inoltre, quando il servizio del 

debito è molto elevato, è sufficiente un incremento anche modesto 

per ridurre i trasferimenti netti, fino a farli diventare negativi. La 

cancellazione del debito ha un effetto positivo sull’attività 

economica, poiché libera le autorità governative dall’incertezza 

legata alla sua gestione. L’opinione che la cancellazione del debito 

dei paesi poveri sia la cosa migliore da fare non è condivisa da tutti 

gli economisti. L’iniziativa della cancellazione del debito viene 

basata su un precedente successo, il Piano Brady che seguì la crisi 

del debito estero nei primi anni ’80.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dall’agosto del 1982 alcuni paesi (tra cui Argentina, Brasile, 

Messico, Uruguay, Venezuela, Filippine, Polonia, Nigeria, 

Giordania) ebbero notevoli difficoltà nel rispettare i rimborsi del 

loro debito estero. Circa sette anni dopo la crisi, il Piano Brady 

predispone la cancellazione di parte del debito estero di questi 

paesi, liberando risorse per investimenti e favorendo l’afflusso di 



nuovi finanziamenti dall’estero. Il Piano funzionò sia perché 

ridusse il problema dell’indebitamento eccessivo, sia perché favorì 

l’afflusso di nuovi fondi da indirizzare verso gli investimenti, così 

riprese la crescita economica. Quindi molti si aspetterebbero che la 

cancellazione del debito nei paesi HIPC (Heavily Indebted Poor 

Countries) abbia gli stessi effetti benefici che ebbe in quelli 

soggetti al Piano Brady. Ma secondo due economisti Arslanalp e 

Henry il problema degli HIPC non deriva da un eccessivo 

indebitamento, ma dalla debolezza delle loro istituzioni. Questi 

paesi danno pessime garanzie giuridiche agli investitori nazionali e 

internazionali, scoraggiando gli afflussi di capitali privati 

dall’estero.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infatti, nessuno vorrà investire del denaro in progetti i cui 

rendimenti potranno essere espropriati in qualche modo. Inoltre, 

cattive istituzioni economiche scoraggiano l’acquisizione di livelli 

di scolarizzazione adeguati, cioè investimenti in capitale umano. 

Ancora i paesi HIPC sono afflitti da una forte carenza di beni 

pubblici, come reti stradali e mezzi di comunicazione. Nelle 



economie più sviluppate, il problema dei beni pubblici viene risolto 

dallo stato che attraverso le tasse realizza investimenti in 

infrastrutture che vanno a vantaggio della collettività. I paesi HIPC, 

però, non hanno una struttura amministrativa che consenta 

un’adeguata raccolta fiscale. E senza strade che consentano di 

trasportare i prodotti ai mercati, la redditività degli investimenti 

privati è nulla. Così, il miglioramento nella crescita economica 

osservata nei paesi HIPC non sono da attribuire al minor peso del 

debito, ma a miglioramenti nelle istituzioni economiche. Per avere 

tassi di crescita più elevati, Arslanalp e Henry affermano che 

occorre dotare i paesi HIPC di infrastrutture migliori e per 

raggiungere questo scopo gli aiuti internazionali sarebbero uno 

strumento migliore della cancellazione del debito.                  
 

 

  


